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EDITORIALE

- Il Vaticano conferma la contrarieta' alla ricerca scientifica con gli 

embrioni, alla contraccezione, all'aborto, etc.. Un percorso disseminato di 

cadaveri che la politica deve isolare

Conferma del Vaticano per la propria contrarieta' alla ricerca sugli embrioni. 

"Il trattamento degli embrioni per fini scientifici e' un'altra forma di 

soppressione della vita": lo ha detto il card. Javier Lozano Barragan, 

presidente del Pontificio Consiglio per la pastorale della salute, tenendo oggi 

la prolusione del Congresso internazionale ". Per il cardinale, il ricorso agli 

anticoncezionali, la sterilizzazione, la legittimazione dell'aborto, ma anche il 

primato del "figlio unico", sono alcune forme di "cultura della morte" in voga 

nella societa' attuale, improntata ad una concezione materialistica del sesso, 

inteso come pura "ricerca del piacere". Di qui le forme di "limitazione" o di 

"soppressione della natalita', quando quest'ultima non e' completamente 

sottomessa a tutti i capricci egoistici dell'uomo". 

Non ci stupiamo piu' di tanto quando sentiamo confermare in modo cosi' esplicito 

queste posizioni "storiche" del Vaticano, che sembrano emergere da un film 

dell'orrore in cui tutti coloro che sono contrari alla cultura e alla pratica 

dell'attore protagonista, vengono bollati come portatori di "cultura della 

morte".

Niente di nuovo rispetto ai roghi delle streghe, i processi a Giordano Bruno, 

ovviamente tutto in versione 2006, dove ai tribunali ecclesiastici il Vaticano 

ha preferito affidare la propria giustizia ai tribunali di Stati che hanno 

venduto la liberta' e credibilita' al potere vaticano. 

Che differenza c'e' tra un tribunale di prelati che manda al rogo l'eretico e un 

Parlamento di un Paese come il nostro che condanna a morte migliaia di malati 

perche' impedisce la ricerca con quelle cellule staminali embrionali che 

potrebbero rappresentare una speranza di guarigione? 

Che differenza c'e' tra il solito tribunale col solito rogo e il blocco di 

politiche per la contraccezione che alimenta la diffusione dell'Aids 

(preservativi) o fa continuare gravidanze indesiderate che alimentano la 

successiva mortalita' infantile? Cadaveri nei secoli passati e cadaveri oggi. 

Direttamente un tempo, oggi col boia/Stato che anche li paga (Concordato e Patti 

Lateranensi). 

Il nostro e' un invito ad una profonda riflessione, perche' i legislatori non 

continuino a farsi complici di questa politica di distruzione dell'individuo.

Oppure, se qualcuno crede che i figli unici in un mondo che scoppia di persone e 

che la sessualita' debba solo avere una funzione procreativa siano "cultura 

della morte", si cerchi pure i propri proseliti per rappresentarli nelle 

istituzioni, ma dica apertamente come e perche'.

di Vincenzo Donvito

--------------------------------------

ARTICOLI

- Usa. Si riparla di cellule staminali embrionali

Schadenfreude e' il termine tedesco utilizzato da Evan Snyder del Burnham 

Institute di la Jolla (California) per definire l'impatto che nel mondo 

scientifico ha avuto la falsa clonazione terapeutica di Hwang. La parola 

significa "provare gioia per il male altrui". E' vero -ha spiegato- che non 

possiamo disporre di quella tecnica, ma ora molti gruppi possono rientrare in 

gioco. Il ricercatore parlava a una tavola rotonda organizzata durante la 

riunione annuale dell'Associazione americana per il progresso delle scienze 

(AAAS) che si e' tenuta il 20 febbraio a Saint Louis nel Missouri.

Giusto due anni fa, quando il gruppo di Hwang Woo-suk annunciava su Science di 

essere riuscito a creare embrioni umani per la clonazione e di ricavarne linee 

differenziate di cellule staminali, sembrava che si fosse giunti a una tappa 

molto importante: la prospettiva, cioe', di ottenere cellule e organi da 

sostituire, ricavati dallo stesso beneficiario, e quindi in grado di scongiurare 

il rigetto. Era la promessa che un giorno si sarebbero potute curare malattie 

neurodegenerative o sanguigne, disturbi cardiovascolari o il diabete. Peccato 

che il professor Hwang mentisse. "Questa frode e' una tragedia", secondo Laurie 

Zoloth, bioeticista alla Northwestern University. "Come faccio a sapere cio' che 

e' vero e su cosa posso contare quando sento fare un annuncio scientifico"? 

Leonard Zon, dell'Istituto medico Howard Hughes di Boston, pensa che tra due 

anni le pretese di Hwang saranno una realta'. Ma c'e' un ostacolo non da poco 

per il progresso di questa ricerca in Usa, un ostacolo che viene dall'attuale 

Governo: le sperimentazioni sono possibili solo con le poche linee ottenute 

prima del 2001 per poter contare su finanziamenti federali. La replica piu' 

importante alla posizione presidenziale e' venuta dai californiani che, alla 

fine del 2004, hanno votato a maggioranza (quasi il 60%) a favore della 

creazione di un istituto dedicato allo studio delle cellule staminali, dotato di 

3 miliardi di dollari. E' una posizione estrema come quella dell'amministrazione 

Bush, e non difendibile sul piano della gestione, in quanto 23 membri del 

consiglio d'amministrazione dell'istituto su 29 hanno un interesse personale nel 

sostenere lo studio delle cellule staminali. Questo lo afferma Daniel Sarewitz 

dell'Arizona State University.

La questione dell'uso di cellule staminali embrionali non s'addice molto al 

compromesso, visto che molti americani giudicano inaccettabile il "sacrificio" 

di embrioni a scopo di ricerca. "Una soluzione tutta politica lascerebbe il 

Paese profondamente diviso", spiega William Hurlbut, ricercatore a Stanford 

(California) e membro del comitato di bioetica presidenziale. A questo titolo 

egli propone d'alterare il nucleo trasferito nell'ovocita ricevente, in modo che 

non ci sia la possibilita' che si formi un embrione, pur mantenendo le capacita' 

di fornire cellule staminali. Quest'alternativa fa parte di una serie di 

proposte avanzate nel 2005, per le quali potrebbero essere sbloccati i fondi 

federali di 70 milioni di dollari. Solo che molte di loro non appaiono 

realizzabili. La filosofa canadese Francoise Baylis aggiunge che la "morte" 

dell'embrione e' solo una delle questioni etiche pendenti; c'e' il problema 

della provenienza degli ovociti, la brevettabilita' del vivente, la suddivisione 

dei benefici finanziari e terapeutici…

Eppure per gli scienziati il ricorso alle cellule staminali e' un tema imposto 

giacche' sono molto piu' promettenti di quelle adulte. John Gearhart, pur 

essendo convinto che ci vorranno anni perche' i pazienti possano beneficiare di 

quei trattamenti, non esita a brandire l'argomento patriottico, citando Pasteur: 

"La scienza non consce frontiere". Traduzione: se gli americani non lo vogliono, 

ci sara' qualcun altro a farlo. 

di Rosa a Marca

-------------------

- Ue. Osservare il comportamento delle cellule staminali

Gia' oggi, in alcuni malati di diabete o Parkinson vengono iniettate cellule 

staminali fetali umane. Quello che non e' chiaro e' se e quanto sopravvivano e 

se si trasformino veramente in cellule tissutali.

L'osservazione di come si comportano le cellule in un organismo vivo e' sempre 

stato uno dei grandi sogni dei biologi, e poiche' ora sono disponibili nuove 

tecnologie come la risonanza magnetica, gettare uno sguardo in tempo reale nella 

vita delle cellule e dell'habitat circostante e' impresa fattibile. Seguendo la 

procedura chiamata Cellular MRI occorre che, per via sanguigna, la cellula sia 

irrorata con una soluzione di contrasto. In questo modo, le cellule che la 

contengono, sono visibili e rintracciabili nel tessuto. Sia la risonanza 

magnetica, sia la sostanza usata per il contrasto non danneggiano la cellula, 

che puo' dunque essere tenuta d'occhio per diversi mesi. Finora sono state 

condotte osservazioni soprattutto su animali e solo raramente in studi clinici 

riguardanti processi di malattia di un organo, come ad esempio la massa 

cancerogena del fegato. Con l'aiuto della risonanza magnetica i ricercatori 

vorrebbero avere qualche nozione ulteriore. Che cosa fanno le cellule staminali 

iniettate? Sopravvivono? Quanto a lungo? Ancora: sono in grado di trasformarsi 

in specifiche cellule tissutali? Se cosi' fosse, le nuove cellule 

s'integrerebbero nella rete cellulare per sostituire quelle morte. Come si 

diceva, succede gia' oggi che, nel pancreas o nel cervello di alcuni pazienti 

diabetici e parkinsoniani si iniettino cellule staminali umane provenienti da 

feti abortiti. Ma sono ancora terapie sperimentali. Per saperne di piu', diversi 

gruppi in varie parti del mondo iniettano nel cervello di ratti e topi le 

cellule staminali embrionali irrorate della soluzione di contrasto e ne seguono 

il percorso. Qualche tempo fa, l'équipe di Mathias Hoehn dell'Istituto 

Max-Planck per la ricerca neurologica di Colonia ha dimostrato che le cellule 

staminali embrionali si spostano dal luogo d'iniezione nel cervello a quello 

della lesione provocata alla velocita' di 10-30 micron all'ora e che lì si 

fermano. Al simposio internazionale Ringberg, organizzato recentemente a 

Rottach-Egern in Baviera, Hoehn ha spiegato che nel corso delle sperimentazioni 

si e' compreso come non ogni segnale captato dalla risonanza magnetica 

provenisse dalle staminali evidenziate. Potrebbero essere macrofagi, ossia gli 

"spazzini dell'organismo", tanto importanti per il sistema immunitario in quanto 

eliminano le cellule morte o estranee. Succede che, quando i macrofagi 

fagocitano le cellule staminali evidenziate, diventino visibili anche loro. Ma 

Hoehn ha spiegato che in seguito e' stato possibile distinguere un macrofago da 

una staminale grazie alla struttura dell'immagine e al calcolo della durata 

della soluzione di contrasto.

Dunque, con il lavoro di Hoehn e di altri gruppi e' stato dimostrato che le 

cellule staminali approdano la' dove e' necessario che arrivino. Adesso si 

tratta di capire se sopravvivono, e quanto a lungo. Hoehn spiega che gia' oggi, 

tramite la colorazione convenzionale di una sezione del cervello, e' possibile 

stabilire se una cellula fosse morta o viva all'atto del prelievo. Ma quello che 

interessa e' avere quest'informazione dall'organismo vivente. Per ottenerla si 

usano due procedure non invasive, quindi non dannose. Le cellule staminali 

ricevono dunque sia la soluzione di contrasto per la risonanza magnetica, di cui 

s'e' detto, sia una particolare sostanza contenente il gene di una proteina 

luminosa. Quest'ultima invia un segnale fluorescente soltanto se la cellula e' 

viva. Nell'animale con cellula staminale a doppia marcatura, prima si procede 

con la risonanza magnetica e poi, con una telecamera ultrasensibile, si segue il 

segnale luminoso. Attraverso analisi computerizzate si sovrappongono le immagini 

della risonanza magnetica e della fluorescenza per capire in quale parte del 

cervello si trovino le cellule evidenziate, e se siano vive. E' un esperimento 

nuovo, ma gia' in fase di realizzazione, spiega Hoehn. La prossima tappa 

servira' a comprendere se le cellule staminali si differenziano e come si 

integrano. A questo scopo, il gruppo di Hoehn sta gia' collaborando con i 

colleghi olandesi diretti da Clemens Loewik dell'Universita' di Leiden. Insieme 

stanno preparando il terreno per scoprire, con l'aiuto di segnali luminosi, se 

le cellule staminali si trasformino effettivamente in cellule nervose e in quale 

misura. 

di Rosa a Marca

-------------------

- Dagli Usa, una lezione per non commettere gli stessi errori

Il dibattito sulla ricerca con le cellule staminali negli Stati Uniti e' ormai 

diventato, insieme alla guerra in Iraq e alla migrazione dei posti di lavoro in 

Paesi asiatici, uno dei temi centrali (cosiddetti "decisivi") nella competizione 

elettorale. Cosi' centrale che il vice-governatore del Massachussetts si e' 

pubblicamente dissociato dal collega repubblicano, il governatore uscente Mitt 

Romney, energico oppositore di questo tipo di ricerca. E questo eclatante e 

pubblico scontro nelle fila del Partito Repubblicano del New England, 

sicuramente frutto di una strategia elettorale piu' che di una sincera presa di 

coscienza, non e' che l'ultimo episodio di un dibattito che sta spaccando i 

repubblicani un po' dovunque, dalle realta' locali ai vertici nazionali. 

Ecco alcuni esempi piu' recenti. Poco prima delle elezioni presidenziali nel 

novembre del 2004, rammentiamo tutti l'accorata quanto commovente difesa della 

ricerca scientifica della ex First Lady Nancy Reagan (l'ex Presidente degli Usa 

Ronald Reagan e' morto a causa del morbo di Parkinson), che arrivo' addirittura 

ad appoggiare su questo punto il candidato democratico John Kerry non trovando 

nelle fila del proprio partito chi la ascoltasse. E piu' recentemente, una delle 

figure di spicco dei Repubblicani, il sindaco di New York Michael Bloomberg, ha 

donato 100 milioni di dollari al programma di ricerca sulle staminali della sua 

alma mater, la John Hopkins University. In Missouri ed in Kansas, dove da tempo 

sono in discussione proposte di legge sul finanziamento della ricerca sulle 

staminali, il Partito Repubblicano e' in continua apprensione per le divergenti 

dichiarazioni dei suoi esponenti in materia.

Contrariamente a qualche anno fa, quando il Partito Repubblicano cavalcava con 

disinvoltura la posizione delle potenti lobby cristiane in nome della sacralita' 

della vita, un qualche elemento di novita' ha trasformato rapidamente l'energico 

galoppo in un trotto scoordinato ed incerto. Ma cosa e' cambiato? Sono state 

forse i promettenti, ma non ancora rivoluzionari, progressi della scienza 

medica? Crediamo che i motivi siano altri.

Da tempo infatti si sta infrangendo il mito secondo il quale il dibattito sulle 

cellule staminali rappresenta il fronte piu' avanzato di una guerra culturale, 

di un dibattito che spacca l'opinione pubblica senza possibilita' di trovare una 

soluzione. In realta' e' ora chiaro che una maggioranza schiacciante degli 

americani sostiene la ricerca sulle cellule staminali, anche embrionali. E gli 

uomini politici, anche senza ammetterlo, lo sanno bene e si stanno adeguando. 

Un recente sondaggio della Genetics and Public Policy Center, ad esempio, ha 

riscontrato che il 67% dell'opinione pubblica e' a favore della ricerca sulle 

staminali embrionali. Addirittura la meta' degli evangelisti, il gruppo di 

pressione cristiano piu' irruento ed influente nella politica americana, 

sostiene questo tipo di ricerca (cosa straordinaria di per se', quando si pensa 

che i suoi esponenti piu' conosciuti sono fortemente ed unanimemente contrari).

Moltissimi i sostenitori anche nelle fila dell'elettorato repubblicano. Il 

sondaggista di area repubblicana Fred Steeper ha evidenziato che due elettori 

del Kansas su uno sono a favore della ricerca sulle staminali embrionali e sono 

contrari alla messa al bando della clonazione terapeutica. Lo stesso risultato 

si ottiene in Missouri. E' importante ricordare che in entrambi gli Stati, il 

dibattito sulle staminali e' gia' stato ampio e da tutti accessibile in quanto 

sono in discussione proposte di legge molto controverse e consultazioni 

elettorali su questa materia. I due sondaggi riflettono quindi una opinione 

pubblica informata e formatasi con un dibattito pubblico che va avanti da molto 

tempo. 

Ed ecco che, dopo anni di proclami per la messa al bando di ogni forma di 

clonazione umana, il candidato repubblicano del Missouri al Senato federale Jim 

Talent ha recentemente preso le distanze dal fronte proibizionista. Lo stesso 

accade in Maryland, dove il candidato repubblicano al Senato Michael Steele, 

dopo aver dichiarato che la ricerca sulle staminali e' degna solo di scienziati 

nazisti (dichiarazione fatta dinnanzi ad una ammutolita platea ebrea), si 

dichiara ora favorevole alla ricerca sulle staminali embrionali "se fatta in 

modo attento".

E' evidente che il fronte della sacralita' della vita negli Stati Uniti, almeno 

per quanto riguarda il tema della ricerca sulle staminali, si avvia alla 

sconfitta, massacrato da continue defezioni al suo interno. Ed e' altrettanto 

chiaro che queste defezioni (anche se con notevoli eccezioni) non avvengono a 

seguito di una profonda riflessione interiore, bensi' sono la conseguenza 

dell'acquisita consapevolezza che la maggioranza degli americani la pensa in 

maniera opposta alla loro. Ed appare evidente che piu' i cittadini vengono 

informati e dibattono, piu' si schierano a favore della liberta' di ricerca 

scientifica.

Del resto, e' probabile che anche le posizioni piu' intransigenti e 

proibizioniste fossero il frutto di un calcolo elettorale. In un'epoca non cosi' 

lontana, quando l'argomento era ancora poco conosciuto dai piu', le uniche voci 

percepibili erano quelle fioche e sommesse dei ricercatori da una parte, e 

quelle potenti ed influenti dei tele-pastori (i ministri cristiani che la 

domenica mattina popolano gli schermi televisivi degli americani) dall'altra. Su 

un tema ancora cosi' poco sentito e dibattuto, era scontato che gran parte degli 

esponenti repubblicani si schierasse con i portavoce ufficiali della 

cristianita' americana (aiutati in questo anche dal colpevole ritardo -e la poca 

convinzione- con cui il Partito Democratico ha recepito l'importanza del tema)

Quello a cui assistiamo negli Usa e' un percorso che probabilmente l'Italia 

seguira' in un futuro, si spera, non lontanissimo. Come i tele-evangelisti 

americani, il Papa ci appare in televisione ogni domenica mattina per ricordarci 

che l'embrione e' come un uomo adulto, mentre l'Accademia Pontificia condanna di 

complicita' in omicidio tutti coloro che voteranno quelle forze politiche che 

non difendono l'embrione. Come i repubblicani, il centro-destra italiano non 

trovera' piu' conveniente appiattirsi sulle posizioni retrograde ed intolleranti 

dei leader religiosi. Il centro-sinistra lascera' alle spalle le sue incertezze 

e indifferenza, autoproclamandosi come quella che, in solitudine, da sempre 

difende la liberta' di ricerca. 

Ma questo avverra' solo quando in Italia ci sara' un dibattito vero, profondo, 

che coinvolga tutta l'opinione pubblica. E non potra' non esserci. La ricerca, 

anche se fortemente limitata nel nostro Paese, va avanti altrove, anche a pochi 

chilometri dalle nostre frontiere. E va avanti anche grazie ai nostri migliori 

scienziati che sono costretti a trasferirsi all'estero. Cio' che puo' apparire 

remoto ed incomprensibile oggi (anche grazie alla complicita' di una 

informazione disattenta ed una classe politica pigra e poco lungimirante) sara' 

prima o poi non solo una questione di liberta', ma una realta' che puo' 

significare la differenza fra la vita e la morte, l'infermita' e la salute.

Allora, come in passato, i cittadini italiani smentiranno i propri leader 

politici e religiosi. E se le gerarchie ecclesiastiche manterranno per molti 

secoli, in tutta legittimita', le loro posizioni, questo non avverra' per i 

nostri politici, molto piu' attenti -per evidenti motivi di sopravvivenza- 

all'opinione pubblica.

Rimane comunque viva la speranza che la politica non si accodi all'opinione 

pubblica solo quando ne va della propria rielezione. Quello che sta accadendo 

negli Stati Uniti potrebbe e dovrebbe spingere i nostri leader a disconoscere 

posizioni intransigenti o di indifferenza che caratterizzano la quasi totalita' 

(con qualche importante eccezione) delle forze politiche italiane. Se non per 

immediato ritorno elettorale, almeno per coloro che moriranno quando alcuni 

trattamenti saranno disponibili all'estero ma non ancora in una Italia 

ritardataria. 

di Pietro Yates Moretti

-------------------

- Edward Jenner e Luca Coscioni. Analogie e speranze

Edward Jenner, medico inglese, introdusse le vaccinazioni vaiolose utilizzando 

il vaiolo vaccino invece del vaiolo umano, assai rischioso. Osteggiato nel suo 

lavoro dalla comunita' scientifica e dal clero, pubblico' a sue spese i 

risultati dei propri esperimenti, nel 1798. La pratica da lui introdotta si 

diffuse comunque in modo molto rapido in tutto il mondo occidentale. Anche 

grazie ad essa, nel 1980, il vaiolo e' stata la prima malattia considerata 

ufficialmente estinta.

Luca Coscioni, presidente dell'omonima associazione e di Radicali Italiani, 

malato di sla (sclerosi laterale amiotrofica), si batteva per la liberta' di 

ricerca scientifica, in particolare quella relativa alle cellule staminali 

embrionali. E' stato osteggiato nella sua attivita' da una parte della comunita' 

scientifica e dal clero. Grazie anche al suo impegno la ricerca scientifica 

potrebbe fare notevoli passi in avanti; l'uso di cellule staminali potrebbe 

debellare malattie degenerative quali il Parkinson, il diabete, l'Alzheimer e la 

distrofia muscolare. 

Analogie e speranze. 

di Primo Mastrantoni

-------------------

- La ricerca sulle staminali embrionali ha registrato un salto di qualita' 

grazie all'impegno di Luca Coscioni. Continuiamo e rafforziamo

La morte di Luca Coscioni, presidente dell'omonima associazione oltre che di 

Radicali Italiani, non e' un fulmine a ciel sereno. E' una morte annunciata e, 

come sempre accade, da molti nascosta a se stessi. Non a noi e a quelli che come 

noi sono impegnati nella lotta perche' la ricerca con le cellule staminali 

embrionali e la clonazione terapeutica, nonche' la liberta' di ricerca 

scientifica abbiano dignita' e riconoscimento nei nostri ordinamenti. 

Da quando Luca Coscioni e' stato in prima fila, questa battaglia ha avuto un 

salto di qualita', e l'intestazione di una associazione a suo nome ne e' stato, 

non a caso, lo specchio e il testimone piu' importante. La fusione tra impegno e 

la propria storia personale, nell'immenso dramma che questa e' stata per 

Coscioni, e' uno dei pilastri dell'impegno civico e politico; di quegli impegni 

che determinano i cambiamenti e le mutazioni.

Cercheremo di farne tesoro cosi' come abbiamo cercato di fare altrettanto quando 

Coscioni, ancora in vita, lottava contro quel suo male (sla – sclerosi laterale 

amiotrofica) che potrebbe trovare un rimedio dalla ricerca sulle staminali 

embrionali. 

Non crediamo negli eroi e siamo impegnati per un mondo che non abbia bisogno di 

questi eroi per affermare l'opportunita' di nuove ricerche scientifiche e la 

liberta' delle stesse, scevre da steccati etici, morali, ideologici e politici. 

Per questo il nostro impegno con l'informazione e la documentazione di quanto e' 

possibile in questo ambito, continua e si rafforza.

La nostra associazione, con "Cellule Staminali, notiziario quattordicinale per 

fare il punto sulle politiche per la clonazione terapeutica", si china di fronte 

alla scomparsa di Coscioni, con la tenacia e l'impegno perche' sul seminato si 

continui a far germogliare la speranza, 

di Vincenzo Donvito

-------------------

--------------------------------------

NOTIZIE

- Usa. Il comportamento censurabile del professor Schatten

Gerald P.Schatten e' stato una firma importante nella pubblicazione di Hwang 

Woo-suk relativa alla clonazione di cellule staminali umane a misura di 

paziente. Peccato che quel rapporto, apparso sul sito online di Science nel 

maggio scorso e nella versione cartacea in giugno, fosse una "bufala".

Una commissione dell'Universita' di Pittsburgh ha controllato il comportamento 

tenuto in questa vicenda dal suo prestigioso docente e direttore di sezione 

dell'ateneo. Questa, in sintesi, la conclusione: a Schatten non e' addebitabile 

un comportamento truffaldino; e' presumibile che non abbia scientemente 

inventato o manipolato dati; non sono emersi indizi per ritenere che si sia 

accorto delle irregolarita' commesse dai suoi coautori. Quindi la commissione lo 

assolve da un misconduct in senso stretto delle regole dell'Universita', pero' 

gli addebita un cattivo comportamento (misbehaviour). In particolare stigmatizza 

il fatto che nella sua veste di senior author abbia beneficiato direttamente e 

in vari modi di quella pubblicazione, di cui non aveva verificato la 

correttezza, malgrado fosse di sua competenza e responsabilita'. L'errore di 

Schatten, che si era speso per Hwang presso la rivista Science ha facilitato la 

pubblicazione di quel falso. 

- Usa. Affrontare le questioni etiche e legali sulle staminali embrionali

Numerose questioni etiche e legali devono trovare risposta prima di dedicarsi 

alla ricerca sulle staminali embrionali. E' la presa di posizione di Henry 

Greely, docente alla facolta' di giurisprudenza all'universita' di Stanford, in 

California, in un articolo pubblicato su 'Plos Medicine'. L'intervento, spiega 

l'esperto, e' dovuto al fatto che l'ateneo americano ha rafforzato questo filone 

di ricerca, senza pero' analizzare tutti gli aspetti che l'uso di staminali 

embrionali solleva. Sara' possibile, chiede Greely, garantire l'anonimato ai 

donatori? Difficile assicurarlo, visto che "molto probabilmente -spiega- la Food 

and Drug Administration vorra' avere piu' informazioni possibili non solo sulle 

condizioni che possono danneggiare le cellule, ma anche sulle malattie genetiche 

o familiari". Fra le altre questioni da porsi, fino a che 'eta'' l'embrione puo' 

essere utilizzato per ottenere linee di cellule staminali e soprattutto se e' 

eticamente lecito creare esseri 'chimera', per esempio impiantando le embrionali 

umane in cavie animali. Secondo l'esperto, inoltre, i ricercatori e gli enti in 

cui lavorano devono affrontare il delicato problema della proprieta', 

intellettuale e 'personale', delle staminali. "Misurarsi con cosi' tante 

questioni puo' essere difficile, ma non farlo sarebbe anche peggio per la 

scienza".

- Italia. Ricostruita la pelle grazie alle staminali

Per la prima volta al mondo la pelle completa di strato superficiale e profondo 

e' stata ricostruita in laboratorio utilizzando tre diversi tipi di cellule 

staminali prelevate da 13 pazienti ed e' stata poi reimpiantata negli stessi 

pazienti per riparare lesioni molto gravi ed estese.

Il seno al silicone è destinato a diventare un vecchio ricordo in una manciata 

di anni: il futuro é legato alla possibilità di coltivare in laboratorio le 

cellule staminali adulte del tessuto adiposo (adipociti), che insieme alle 

ghiandole mammarie costituiscono il tessuto del seno. "Ricostruire la parte 

grassa della mammella eviterà l'uso di protesi", ha detto il direttore della 

cattedra di Chirurgia plastica dell'università di Roma La Sapienza, Nicolò 

Scuderi, a margine del primo congresso nazionale Corte (Conferenza italiana per 

lo studio e la ricerca sulle ulcere, piaghe, ferite e la riparazione tessutale) 

che riunisce 34 societa' scientifiche e inoltre associazioni di pazienti e 

infermieri.

"La ricostruzione del seno basata sulla coltivazione in laboratorio degli 

adipociti potrà essere utilizzata sia per ricostruire il seno a pazienti che 

hanno subito l'asportazione sia per interventi estetici, comunque non potrà 

avvenire a breve: richiederà ancora un periodo compreso fra 3 e 5 anni". La 

coltivazione degli adipociti è uno dei tanti capitoli del vasto programma di 

ricerca recentemente finanziato dal ministero della Salute con 20 milioni e 

proposto dal gruppo di Scuderi insieme all'Istituto di Istologia dell'università 

di Padova e dall'azienda specializzata in Ingegneria dei tessuti Fidia Advanced 

Biopolymers. Oltre alla messa a punto di tecniche per la coltivazione degli 

adipociti, il programma prevede la coltivazione dei bulbi piliferi, delle 

cellule del muscolo cardiaco, di pelle e cartilagine. Scuderi è ottimista sugli 

sviluppi che queste tecniche potranno avere: "sono sicuro che il futuro non sarà 

il trapianto di cuore, ma il cuore coltivato in laboratorio a partire da cellule 

cardiache".

"Le cellule staminali adulte si utilizzano da quasi trent'anni in chirurgia 

plastica ma soltanto adesso, dopo tanti tentativi, si è finalmente riusciti a 

ricostruire la pelle intesa come intero organo", comprensivo cioé di derma ed 

epidermide. Finora in laboratorio era stato coltivato soltanto lo strano più 

esterno della pelle, l'epidermide, e soltanto recentemente alcuni gruppi nel 

mondo sono riusciti a ricostruire tutti gli strati e studi di questo tipo sono 

in corso in Giappone, e Francia. "Ma finora nessuno ne ha mai descritto 

l'impiego clinico", ha detto Scuderi. Adesso avere a disposizione l'intera pelle 

permette di riparare lesioni molto gravi e profonde, come quelle dovute 

all'asportazione di nevi congeniti, che spesso occupano vaste porzioni di pelle, 

come l'intera schiena. Da nevi di questo tipo e così estesi erano affette 7 

delle 13 persone che hanno ricevuto il nuovo lembo di pelle sana. Sono tutti 

bambini, dai 3 ai 14 anni, nei quali la presenza del nevo é legata al rischio di 

sviluppare tumori maligni della pelle. Delle altre 6 persone che hanno ricevuto 

l'impianto, due avevano ferite da trauma alle gambe, tre gravi cicatrici e una 

un tumore ai vasi sanguigni. 

Tutti gli interventi sono stati eseguiti dal gruppo dell'università La Sapienza 

in collaborazione con l'azienda specializzata in ingegneria dei tessuti Fidia 

Advanced Biopolymers. Il primo passo è stato prelevare dalla pelle di ciascun 

paziente tre tipi di cellule staminali: i cheratinociti, che permettono di 

riparare la pelle, i fibroblasti, che permettono di ricostruire lo strato 

profondo, e i melanociti, che danno colore alla pelle. Quindi le cellule 

staminali sono state inserite nelle maglie di una sorta di impalcatura di acido 

ialuronico, dove si sono moltiplicate, dando origine alla pelle. Quindi il lembo 

di pelle così ottenuto (generalmente quadrati dal lato di 8 centimetri) sono 

stati impiantati nei pazienti. "In un caso è stato ottenuto un attecchimento del 

100% e negli altri casi l'attecchimento è stato compreso fra il 60% e l80%". Un 

risultato giudicato da Scuderi "soddisfacente". Il primo paziente è stato 

trattato due anni fa, l'ultimo la settimana scorsa. La ricerca intanto va avanti 

e altri tre interventi sono in corso".

"Si tratta di un miglioramento dello standard attuale" ed è "un esempio 

importante", ha osservato il direttore del Laboratorio di Ingegneria dei tessuti 

del Centro di biotecnologie avanzate di Genova, Ranieri Cancedda. E' anche un 

annuncio che arriva in un momento di stasi generale dell'attività italiana in 

questo campo, dovuto al fatto che ogni centro deve necessariamente 

riorganizzarsi per essere in regola con le nuove procedure previste dall'Unione 

Europea. Se questo in Italia ha comportato un rallentamento dell'attività, a 

livello internazionale la ricerca si sta consolidando. "Sono sempre più numerosi 

i gruppi che si stanno impegnando sull'ingegneria dei tessuti. Molti sono 

impegnati in sperimentazioni in fase pre-clinica in quanto il passaggio alla 

clinica è difficile". 

Dalla pelle alla cornea, tutti i tessuti biotech

L'impianto di pelle completa di epidermide e derma coltivata in laboratorio 

eseguito a Roma su 13 pazienti segna sicuramente un passo in avanti tecnico in 

quello che è probabilmente il settore più avanzato e consolidato nella ricerca 

sui tessuti biotech, che coinvolge numerosi gruppi di ricerca in tutto il mondo. 

Dalla pelle alla cornea, dalle cellule cardiache a quelle di cartilagine e osso, 

al tessuto nervoso, non arrivano a una decina i settori della ricerca in questo 

campo. 

Ecco i principali settori sui quali è in corso la ricerca:

- PELLE: è una tecnica di nicchia e attualmente il numero dei pazienti che 

possono beneficiarne non è elevatissimo; 

- CORNEA: anche in questo caso il numero dei pazienti è ristretto; 

- CUORE: numerosi gruppi hanno cominciato test clinici basati su stamin ali del 

muscolo cardiaco e condotti su pazienti colpiti da infarto. I possibili 

beneficiari della tecnica sarebbero numerosi, ma prima di trarre conclusioni 

molti aspettano i risultati dele sperimentazioni in corso; 

- CARTILAGINE: la coltivazione di questo tessuto ha preso piede e continua a 

crescere, i possibili beneficiari potrebbero essere decine di migliaia; 

- OSSO: anche in questo campo l'interesse sta aumentando e si sta avvicinando la 

fase del passaggio dai test pre-clinici ai clinici; 

- VASI SANGUIGNI: i test su animali sono in fase avanzata e si sta cominciando a 

pensare a uno studio pilota; 

- SISTEMA URO-GENITALE: sono in corso test pre-clinici negli Stati Uniti;

- TESSUTO NERVOSO: l'obiettivo ambizioso è la cura delle paraplegie attraverso 

la riparazione dei danni periferici; 

- GHIANDOLE ENDOCRINE: la ricerca riguarda soprattutto le cellule del pancreas 

addette alla produzione di insulina; 

- CELLULE DI FEGATO E RENE: vengono utilizzate per realizzare bioreattori per 

riparare insufficienze acute o in persone in attesa di trapianto. 

- Italia. Il congresso mondiale per la liberta' di ricerca

Una liberta' che tenga conto della scienza e che sappia ascoltarla: la chiedono 

gli scienziati che si sono riuniti a Roma, nel congresso mondiale per la 

liberta' di ricerca organizzato dall'Associazione Luca Coscioni e promosso da un 

comitato del quale fanno parte alcuni dei ricercatori maggiori esperti italiani 

di cellule staminali, come Elena Cattaneo, Piergiorgio Strata e Giulio Cossu.

"Abbiamo lasciato i nostri laboratori e i nostri topi perche' questo e' il 

momento di scendere in campo e di rivolgerci alla societa", ha detto Piergiorgio 

Strata, neurofisiologo dell'universita' di Torino e direttore del Centro Rita 

Levi Montalcini per le cure del cervello, in apertura del congresso che ha 

richiamato a Roma ricercatori da tutto il mondo. 

In primo piano il problema della ricerca sulle cellule staminali embrionali, 

diventato il simbolo di quel "peso del potere politico" che gli scienziati 

avvertono sempre piu' forte, al punto da far pensare che "il processo a Galileo 

non e' finito", come ha detto Strata. "Ci sentiamo veramente minacciati nella 

nostra liberta'", ha aggiunto il neurofisiologo riferendosi sia alla liberta' 

nella carriera scientifica ("nella quale l'Italia e' il Paese piu' 

restrittivo"), sia alla liberta' delle "decisioni prese tenendo conto del parere 

degli scienziati". 

Quello che pesa e' la mancanza di una "normalita' nel rapporto fra la scienza 

con la societa', l'etica e la politica", ha detto Elena Cattaneo, direttrice del 

laboratorio sulle cellule staminali dell'universita' di Milano. Alla societa' 

gli scienziati chiedono di riconoscere, come ha aggiunto Elena Cattaneo, che "la 

vera ricchezza della scienza consiste nella conoscenza e nel dare a noi e ai 

nostri governi la possibilita' di fare delle scelte". Per questo motivo sono 

state molte le voci critiche contro la proposta di legge Rutelli, che mette 

l'accento sulla ricerca sulle cellule staminali adulte e proibisce quella sulle 

linee di cellule staminali embrionali gia' esistenti. 

E' "fuori luogo", ha detto Cattaneo, perche' e' "un insulto alla scienza e si 

basa su una non-conoscenza". La proposta prevede inoltre di finanziare programmi 

di informazione per i cittadini, "ma solo sulle potenzialita' e le prospettive 

relative alle cellule staminali adulte. In questo modo si utilizzano fondi 

pubblici per dare informazioni di parte". L'idea generale, ha osservato Elena 

Cattaneo, "e' che si stia mirando ai voti ed e' possibile che nessuna abbia il 

coraggio di fare qualcosa di piu'". 

In generale, ha osservato il segretario dell'Associazione Luca Coscioni, Marco 

Cappato, "sulla conoscenza e sui dati di fatto relativi alla conoscenza non deve 

essere consentito barare. Le bugie sui fatti scientifici non sono tollerabili". 

Cappato ha inoltre lanciato la proposta di girare ai politici italiani le 

numerose richieste di sollecitazioni a proseguire la ricerca sulle cellule 

staminali embrionali che pazienti e associazioni di pazienti inviano ogni giorno 

ai laboratori. Questo, ha aggiunto, potrebbe essere anche un aiuto a "capire che 

i fondi per la ricerca europea sulle cellule staminali non vanno bloccati". Ed 

ha proposto di presentare una petizione al Parlamento Europeo "perche' quei 

finanziamenti non vengano bloccati per ragioni ideologiche".

Presentando ufficialmente il Manifesto per la liberta' di ricerca, il 

bioeticista e storico della medicina Gilberto Corbellini, dell'universita' di 

Roma La Sapienza ha ricordato alcune delle vicende che negli ultimi anni hanno 

coinvolto la scienza italiana, da quelle sugli ogm alla vicenda Di Bella, al 

divieto della clonazione animale: "episodi che dovrebbero essere causa di 

inquietudine nei cittadini perche' il rispetto della scienza e' l'indicatore 

dello stato di salute di un Paese relativamente alla liberta'".

I finanziamenti

E' "tragica" la situazione italiana relativa ai finanziamenti della ricerca. 

Nonostante accada spesso che ricercatori italiani siano chiamati da altri Paesi 

a far parte delle commissioni nazionali per l'assegnamento dei finanziamenti a 

progetti di ricerca, come garanzia di obiettivita', "le commissioni del nostro 

Paese sono composte tutte da italiani", ha detto Elena Cattaneo. Unica 

eccezione, ha aggiunto, e' Telethon, "con la sua straordinaria opera di 

moralizzazione della ricerca, condotta attraverso una commissione composta da 

persone autorevoli e di grande spessore morale". Nonostante la generale mancanza 

di trasparenza, l'Italia riesce comunque ad avere "ottimi gruppi di ricerca, 

ottime iniziative e ottimi risultati. C'e' del coraggio da parte di tanti 

ricercatori italiani e adesso vorremmo vedere questo coraggio anche da arte 

delle forze politiche".

Il processo a Galileo non e' finito

"Il processo a Galileo non e' finito": ne sono convinti i tanti scienziati 

italiani riuniti a Roma. Tanti gli scienziati che hanno deciso di lasciare i 

laboratori per scendere in campo, in una nuova battaglia la cui bandiera e' la 

ricerca sulle cellule staminali embrionali, ma nella quale sono in gioco valori 

fondamentali per garantire l'autonomia e il rispetto della ricerca da parte 

della politica, cosi' come la trasparenza nell'assegnazione dei finanziamenti. 

"Ci sentiamo veramente minacciati nella nostra liberta'", ha detto Piergiorgio 

Strata. "E' giusto che la societa' decida di interferire con la scienza, visto 

che i cittadini pagano le tasse e finanziano la ricerca, ma vorremmo che questo 

avvenisse in modo ragionevole, e invece sentiamo il peso del potere politico". 

Un peso che si fa sentire anche nella mancanza di trasparenza nei finanziamenti, 

ha sottolineato Elena Cattaneo. Manca anche, ha aggiunto, una "normalita' nel 

rapporto fra la scienza con la societa', l'etica e la politica". E per aprire un 

dialogo con il mondo politico sul problema della ricerca sulle cellule 

staminali, il segretario dell'Associazione Luca Coscioni, Marco Cappato, ha 

proposto di girare ai politici italiani le numerose richieste di sollecitazioni 

a proseguire la ricerca sulle cellule staminali embrionali che pazienti e 

associazioni di pazienti inviano ogni giorno ai laboratori. Questo, ha aggiunto, 

potrebbe essere anche un aiuto a "capire che i fondi per la ricerca europea 

sulle cellule staminali non vanno bloccati". Ed ha proposto di presentare una 

petizione al Parlamento Europeo "perche' quei finanziamenti non vengano bloccati 

per ragioni ideologiche". Nel frattempo il bioeticista britannico John Harris, 

dell'universita' di Manchester, si chiede: "se un giorno, nei Paesi europei nei 

quali e' lecita la ricerca sulle staminali embrionali si dovessero sviluppare 

terapie, ad esempio per la cura del diabete, basate sulle staminali, come si 

comporterebbero i Paesi che hanno detto 'no' a queste ricerche, come Italia, 

Germania e Francia? Sarebbe la prova del 9". Anche questa divisione di opinioni 

e' una sfida per l'Europa e per il commissario europeo per la Ricerca, Janez 

Potocnik, "la liberta' di ricerca e' un aspetto particolarmente importante 

nell'Unione Europea, alla luce dei valori della Carta europea dei diritti 

fondamentali e del pluralismo che questa riflette", ha detto collegato in 

teleconferenza. La ricerca sulle cellule staminali embrionali ha creato 

divisioni anche negli Stati Uniti, dove diversi Stati hanno adottato regole 

diverse. "A dieci anni dalla scoperta delle cellule staminali embrionali stiamo 

combattendo una guerra politica, negli Stati Uniti come in altri Paesi", ha 

detto il vicepresidente della coalizione per l'avanzamento della ricerca medica 

degli Usa, Dan Perry. "Una guerra combattuta dagli scienziati contro coloro che 

credono che questa ricerca metta in dubbio i loro presupposti sulla vita umana". 

Tra le armi, la piu' pericolosa e' quella dei finanziamenti: "la ricerca sulle 

cellule staminali embrionali e' scoraggiata dal governo federale e di 

conseguenza oggi gli Stati Uniti si trovano ai margini di un campo di studio 

volto ad alleviare le sofferenze umane".

La prima giornata

Difendere la liberta' di ricerca scientifica nel mondo di oggi significa 

difendere la liberta' personale tout court perche' chi frena la ricerca, anche 

attraverso censure o forme di strumentalizzazione, mette a rischio la stessa 

democrazia. E' questo il messaggio di fondo che e' arrivato dalla prima 

giornata. Il convegno, al quale hanno mandato messaggi di augurio il presidente 

della Repubblica Ciampi e il presidente della regione Lazio Marrazzo, e' stato 

organizzato dall'associazione Luca Coscioni. Lo stesso Coscioni, da anni 

afflitto dalla sclerosi laterale amiotrofica, si batte per la ricerca sulle 

cellule staminali. In un messaggio, Coscioni ha messo in risalto "i dogmi e 

pregiudizi antiscientifici" e il "cinico proibizionismo sulla ricerca 

scientifica" che inciderebbero sulle "liberta' personali di disporre della 

conoscenza". Tra gli interventi, di vari esperti italiani e stranieri, quello di 

Lewis Wolpert, emerito di biologia applicata alla medicina, che ha proposto una 

distinzione tra scienza e tecnologia ("la scienza resta il modo migliore per 

conoscere il mondo, inoltre, a differenza della tecnologia, la conoscenza 

scientifica affidabile non e' carica di valori ne' morali ne' etici"). Ha 

suscitato interesse e anche polemiche l'intervento di John Harris, bioeticista 

britannico, secondo il quale "prendere parte alla ricerca scientifica e' un 

dovere morale che in taluni casi potrebbe anche essere reso obbligatorio 

attraverso forme di partecipazione obbligate dei cittadini, come nei casi di 

formazione di giurie ai processi penali". Al centro degli interventi anche il 

problema della formazione scientifica nelle scuole e nelle universita', quello 

della bioetica che avrebbe "incrementato le diffidenze verso la scienza", come 

ha sostenuto lo storico della medicina Gilberto Corbellini, la richiesta di 

adozione di uno statuto internazionale della ricerca.

La seconda giornata

Sono a rischio, a livello europeo, gli investimenti per la ricerca sulle cellule 

staminali embrionali, mentre continua ad essere ridotto "in modo allarmante" 

anche lo stanziamento Ue per tutto il settore Ricerca. L'allarme e' stato 

lanciato dall'eurodeputata Pia Locatelli durante il Congresso mondiale per la 

liberta' di ricerca scientifica. Attualmente, ha spiegato l'eurodeputata, "solo 

il 5% del bilancio dell'Unione e' utilizzato per la Ricerca, con un forte 

sbilanciamento rispetto ad altri settori di investimento come, ad esempio, 

l'agricoltura". E la situazione non sembra migliorera' con il VII Programma 

Quadro per la Ricerca, che diventera' operativo dal primo gennaio 2007: "La 

richiesta della Commissione e' stata per un finanziamento pari a 72 miliardi di 

euro, ma il Consiglio europeo ha ridotto il finanziamento a 48 miliardi di euro. 

E' chiaro che questo e' un problema che portera' a rimodulare necessariamente 

tutti i progetti". Fortemente a rischio anche la futura ricerca sulle cellule 

staminali e, in particolare, su quelle embrionali: "C'e' un dibattito molto 

acceso circa la possibilita' di finanziare la ricerca sulle cellule staminali 

embrionali nell'ambito del VII programma quadro. Adesso questo tipo di ricerca 

e' possibile, sia pure con alcuni limiti: il divieto di clonazione riproduttiva, 

il divieto di ricerca sulle staminali embrionali che implichi modifica del 

patrimonio genetico, e la limitazione all'utilizzo degli embrioni 

sovrannumerari". Inoltre, ha precisato, "non si possono finanziare progetti di 

quei paesi la cui legislazione non consente questo tipo di ricerca". Una parte 

del Parlamento europeo, ha detto Locatelli, "vuole mantenere questo quadro 

legislativo, ma c'e' un'altra parte che vuole invece impedire tout court la 

ricerca sulle staminali embrionali. I contrari sono soprattutto i rappresentanti 

di sei paesi, e cioe' Austria, Germania, Polonia, Italia, Slovenia e Malta". La 

ricerca sulle staminali in generale, ha quindi ricordato l'eurodeputata, "ha 

cominciato ad essere finanziata nel V programma quadro 1998-2002 con uno 

stanziamento complessivo di 90 mln di euro. Nel VI programma quadro 2002-2006 il 

finanziamento e' quasi quadruplicato, con circa 390 mln di euro. Ma ora tutto 

rischia di essere bloccato". Ma quel e' la situazione in Italia? Con la legge 

40, ha rilevato Locatelli, "si impedisce di creare nuovi embrioni per fini di 

ricerca, dal momento che e' possibile fecondare solo tre ovuli che devono poi 

essere tutti obbligatoriamente impiantati in utero; tuttavia, nulla si dice 

degli embrioni gia' esistenti e che sono circa 30.000. Quindi, in teoria, la 

ricerca potrebbe essere possibile su tali embrioni". La battaglia, insomma, 

"sara' dura", e si prevede uno scontro acceso all'interno delle istituzioni Ue: 

"Numerosi europarlamentari, comunque, si batteranno perche' possa essere 

affermato il principio della liberta' di ricerca sulle staminali embrionali, 

perche' siamo assolutamente convinti che impedire questo tipo di ricerca 

significa privarsi degli strumenti che potranno aiutarci a costruire 

possibilita' di cura per centinaia di migliaia di persone". E proprio la 

situazione italiana resta la "piu' preoccupante: mentre il resto del mondo va 

avanti nella ricerca noi restiamo indietro, essendo gia' fanalino di coda per i 

finanziamenti, pari da noi all'1,14% del pil contro l'1.90% degli altri paesi 

Ue. Siamo insomma i piu' deboli tra i deboli".

Sulle pagine Internet del Congresso mondiale per la liberta' di ricerca sono 

disponibili gli audio-video di tutti gli interventi e la dichiarazione finale, 

insieme a tutta la documentazione e gli abstracts:

http://www.freedomofresearch.org/ 

- Italia. Sull'opportunita' di riaprire il dibattito sulla fecondazione

"Solo nel caso in cui dati nuovi e innovativi, al momento non disponibili ne' 

prevedibili, portassero nuove evidenze", sarebbe opportuno riaprire la 

discussione sulla legge 40. E' cio' che afferma il genetista Bruno Dallapiccola, 

copresidente dell'associazione Scienze e Vita (nata dall'omonimo comitato 

referendario), in merito al dibattito in tema di fecondazione assistita che sta 

animando gli schieramenti politici. "La prima parola non spetterebbe alla 

politica, ma alla scienza: occorre sempre partire da dati scientifici e non da 

mere speculazioni politiche", dice lo scienziato. "I dati su cui e' stata 

impostata la campagna referendaria sono stati dati sempre e solo improntati al 

massimo rigore scientifico e alla medicina basata sull'evidenza", prosegue il 

genetista che si e' schierato per l'astensione al referendum sulla legge 40. E a 

conferma di questa impostazione Dallapiccola cita studi e dati anche recenti. 

Tra questi la scoperta del falso sulla clonazione del ricercatore coreano Hwang 

Woo-suk e articoli su riviste autorevoli come Nature e Fertility and Sterility, 

da cui emergerebbe "la non completa affidabilita' della diagnosi preimpianto".

"Bruno Dallapiccola? Non ha mai pubblicato nulla sulle cellule staminali. Dice 

che la prima parola spetta alla scienza? Eccoci". Ribatte cosi' la professoressa 

Elena Cattaneo al genetista Dallapiccola. "Noi siamo pronti, siamo riuniti a 

Roma in un congresso mondiale per la liberta della ricerca scientifica proprio 

perche non siamo d accordo sulla legge 40. Con noi ci sono colleghi stranieri di 

ambiti diversi dalla ricerca pura alle politiche della ricerca fino alla 

politica vera, con i parlamentari. Discutiamone pure". E al genetista risponde 

ancora: "le dichiarazioni del professor Dallapiccola, che cita il caso coreano e 

lo mescola con i dati sulle diagnosi preimpianto, mi stupiscono molto: mi 

stupisce che si citi il rigore scientifico e poi si faccia cosi' confusione". 

Infine Cattaneo, che insegna farmacologia all'Universita' di Milano dove dirige 

il laboratorio sulle cellule staminali e le malattie neurodegenerative, conclude 

dicendo: "se si vuole un dialogo e un dibattito aperti noi non aspettiamo 

altro". 

- Norvegia. Ancora un falso della ricerca

Un ricercatore e dentista norvegese ha dato oggi le dimissioni dalla Facolta' di 

medicina dell'Universita' di Oslo dopo aver ammesso di aver manipolato i 

risultati di una sua ricerca sul cancro del cavo orale. Ne danno notizia i 

giornali online in Norvegia, basandosi su informazioni dell'ateneo. Jon Sudboe, 

44 anni, che resta primario al Radiumhospitalet, effettuava ricerche e dava 

lezioni all'universita'. Sul suo lavoro aveva anche pubblicato tre articoli, 

l'ultimo dei quali nella rivista britannica Lancet l'ottobre scorso. Ma a 

gennaio, dopo esser stato smascherato per le affermazioni su Lancet, aveva 

confessato di aver introdotto nei suoi risultati false informazioni. Il decano 

della facolta' di medicina, Stein A. Evensen, ha detto a Nettavisen che le 

dimissioni di Sudboe sono state presentate dopo colloqui con l'Universita'. Ora 

una commissione esterna valutera' tutto il percorso della carriera di Sudboe al 

Radiumhospitalet. Di recente c'e' stato un caso simile in Corea del Sud, dove lo 

scienziato Hwang Wu Suk prima di Natale ha lasciato il suo incarico di 

professore all'Universita' nazionale di Seul, avendo un'indagine ha svelato che 

i risultati delle sue ricerche sulle cellule staminali erano falsi. 

- Italia. Via libera per sperimentazione con staminali fetali per morbo di 

Huntington

Il Ministero della Salute e il Comitato etico nazionale hanno detto si' alla 

sperimentazione clinica tramite impianto di neuroni fetali per curare il morbo 

di Huntington. Si tratta di uno studio multicentrico europeo, coordinato in 

Italia da Stefano di Donato, dell'Istituto Neurologico Nazionale Carlo Besta di 

Milano. Il morbo di Huntington e' una malattia neurologica estremamente grave e 

invalidante che colpisce circa 10 persone ogni 100.000, e che risulta tuttora 

incurabile. In seguito a studi basati su modelli animali e sperimentazioni su 

pazienti in Europa e in Usa, la nuova ricerca clinica punta a verificare l' 

efficacia della sostituzione dei neuroni degenerati nella malattia di Huntington 

con neuroni provenienti da feti umani. I dieci pazienti che saranno selezionati 

subiranno un trapianto di cellule neuronali provenienti da feti umani morti a 

seguito di aborti spontanei o terapeutici e volontari. 

- Italia. La pillola anti-impotenza stimola le staminali e fa bene al cuore

Anche le donne potrebbero avere bisogno della pillola anti-impotenza. Ma il 

sesso non c'entra: e' per 'problemi di cuore'. I ricercatori dell'Universita' di 

Padova, guidati da Carlo Foresta, hanno infatti scoperto che i farmaci che gia' 

curano la disfunzione erettile potrebbero essere utilizzati per prevenire le 

malattie cardiovascolari. La ricerca -in via di pubblicazione sull'International 

Journal of Impotence Research- dimostra infatti che l'uso di questi farmaci 

stimola il rilascio nel sangue di cellule staminali capaci di riparare i danni 

alle arterie e alle coronarie. Lo stesso professor Foresta, che ha illustrato lo 

studio nel corso di una conferenza stampa a Milano, ha descritto le arterie come 

cilindri, formati da diversi strati di cellule, il piu' interno dei quali e' 

noto come endotelio. E sono proprio le cellule dell'endotelio le prime ad 

alterarsi, quando si presentano condizioni in grado di produrre un danno. 

L'organismo umano, per fortuna, e' in grado di riparare l' endotelio danneggiato 

attraverso due meccanismi: producendo nuove cellule endoteliali sane a livello 

della lesione; e stimolando il midollo osseo a rilasciare cellule stamin ali, 

specializzate nel trasformarsi in cellule endoteliali, che attraverso il circolo 

sanguigno raggiungono e riparano la lesione stessa. I ricercatori 

dell'Universita' di Padova hanno proprio dimostrato, con il loro studio, che gli 

inibitori della 'fosfodiesterasi di tipo 5' (ovvero, i farmaci come il Viagra, 

che curano la disfunzione erettile) hanno un'azione anche sul midollo osseo, 

dove favoriscono il rilascio nel circolo sanguigno di cellule staminali, che in 

seguito diventeranno cellule endoteliali. Secondo studi precedenti, oltretutto, 

era gia' noto che questo meccanismo e' fondamentale nella prevenzione delle 

malattie cardiovascolari: e' stato infatti dimostrato che un basso numero di 

cellule staminali endoteliali nel sangue predispone alle malattie 

cardiovascolari, indipendentemente dagli altri fattori di rischio (come il fumo, 

l'ipertensione, il diabete e l'obesita'). "I nostri dati sono stati documentati 

in oltre 300 soggetti affetti da disfunzione erettile, che inoltre presentavano 

alterazioni vascolari e avevano fattori di rischio cardiovascolare. In questi 

pazienti, il numero di cellule staminali endoteliali nel circolo sanguigno era 

molto basso; dopo il trattamento con i farmaci inibitori della fosfodiesterasi, 

nell'80% di essi le cellule sono tornate a livelli normali". Una scoperta, 

questa, che puo' rappresentare una svolta importante nel trattamento delle 

patologie cardiovascolari. "Gli inibitori delle fosfodiesterasi -ha spiegato il 

ricercatore padovano-, indipendentemente dall'effetto che hanno sul pene, hanno 

un effetto importante sul midollo osseo, e questo meccanismo di rilascio delle 

cellule stamin ali endoteliali e' biologicamente identico sia negli uomini sia 

nelle donne. La nostra ricerca apre un importante scenario nella cura delle 

malattie delle arterie come l'aterosclerosi, e in futuro potrebbe diventare 

fondamentale nel trattamento dei vasi sanguigni in genere". 

- Italia. Don Benzi e gli embrioni orfani

Don Oreste Benzi, presidente dell'associazione comunita' Papa Giovanni XXIII, ha 

inviato al ministro Francesco Storace una lettera in cui chiede un provvedimento 

che consenta di adottare gli embrioni abbandonati. "Il censimento sugli embrioni 

umani congelati ha evidenziato con forza la consapevolezza degli italiani che si 

tratti di vite umane da difendere, dimostrato dal fatto che il 97% dei genitori 

biologici abbiano risposto all'appello delle cliniche, chiedendo di non 

distruggere i loro figlioletti, che al piu' presto riaccoglieranno per dar loro 

una possibilita' di nascere e di vivere dignitosamente. Per gli 800 che restano 

abbandonati le chiediamo un provvedimento urgente che ne permetta 

l'adottabilita', cosi' come da lei annunciato nei giorni scorsi, in linea con il 

pronunciamento del Comitato Nazionale di Bioetica e in piena sintonia con la 

legge 40/2004 che non permette mai la distruzione dell'embrione umano". "Gia' 

dal 1996 diverse mamme e papa' della nostra Comunita' si stanno rendendo 

disponibili ad accogliere questi piccoli cuccioli d'uomo. Si tratta per lo piu' 

di famiglie senza problemi di sterilita', con figli naturali e/o accolti che, 

con un grande amore per la vita di ogni uomo, si sono aperti all'accoglienza di 

coloro che vengono rifiutati da questa societa'. Abbiamo al momento 7 famiglie 

disposte ad accogliere subito uno o piu' embrioni umani abbandonati qualora si 

rendesse possibile, piu' altre disponibili piu' avanti nel tempo o che si stanno 

interrogando. La conoscenza del nostro progetto ha fatto emergere molte altre 

persone interessate da ogni parte d'Italia, spesso con problemi di sterilita' ma 

con una grande attenzione al rispetto della vita nascente, coppie che hanno 

rifiutato le tecniche di fecondazione assistita perche' ritenute inaccettabili o 

perche' gia' sperimentate con grosse delusioni. Di queste, 10 sarebbero pronte 

ad accogliere subito uno o piu' embrioni umani abbandonati. Ritengo importante 

esplicitare che queste coppie sono ben consapevoli delle scarse probabilita' di 

sopravvivere di questi bambini abbandonati e che alcuni di questi potrebbero 

nascere con conseguenze psico-fisiche o handicap anche gravi".

- Italia. Collaborazione con gli Usa e primi brevetti da ricerche comuni

Si rafforza, e inizia a portare i primi risultati concreti, la collaborazione 

tra Italia e Stati Uniti sul fronte della ricerca oncologica: stanno infatti per 

essere registrati i primi brevetti da ricerche sui marcatori tumorali condotte 

in collaborazione dall'Istituto superiore di sanita' (Iss) e il National Cancer 

Institute statunitense. Lo ha annunciato l'ambasciatore degli Stati Uniti in 

Italia Ronald Spogli, in occasione dell'inaugurazione del nuovo centro 

senologico del Policlinico Gemelli. "Sono in corso progetti di ricerca 

bilaterali tra l'Iss e il National cancer institute per la scoperta di nuovi 

marcatori biologici che permettano di individuare i tumori in uno stadio molto 

precoce. I risultati sono molto incoraggianti e i primi brevetti stanno per 

essere registrati". Spogli ha quindi sottolineato il peso fondamentale che la 

collaborazione tra gli Stati ha nel campo della ricerca medica e oncologica: "E' 

fondamentale lavorare insieme a livello governativo per la messa a punto di cure 

sempre piu' efficaci e strumenti sempre piu' mirati alla diagnostica precoce". 

"I nostri ricercatori lavorano fianco a fianco in campi come l'oncologia e il 

bioterrorismo e, grazie ad un allargamento degli accordi gia' attivati, anche su 

nuovi settori di punta come la ricerca sulle cellule staminali adulte, i 

trapianti e l'influenza aviaria. Il mio governo e' orgoglioso della proficua 

collaborazione tra i nostri due Paesi".

- Australia. La prima prostata artificiale grazie alle staminali

Un'equipe di ricerca di sole donne, in Australia, ha conseguito una conquista 

scientifica per i maschi di tutto il mondo, creando la prima prostata 

artificiale, coltivata in un topo di laboratorio usando cellule staminali 

embrionali umane. Le tre scienziate dell'Istituto di ricerca medica Monash di 

Melbourne, Prue Cowin, Gail Risbridger e Renea Taylor, ritengono che la scoperta 

avra' un impatto significativo sulla ricerca nel cancro alla prostata. "Avremo 

l'opportunita' di studiare la transizione dal tessuto prostatico sano a quello 

canceroso", ha detto la prof. Risbridger alla radio Abc. "Non solo questo 

consentira' di sviluppare maniere nuove e piu' efficaci di trattare delle 

malattie che colpiscono quasi ogni uomo, ma speriamo di poter trovare una 

maniera di prevenirle. Gli scienziati che lavorano ai trattamenti contro il 

cancro alla prostata potranno usare questo modello in tutto il mondo". Le 

studiose hanno coltivato il tessuto prostatico in laboratorio, prima di 

impiantarlo in un topo, che funge da ospite. Le cellule si sono poi sviluppate 

formando una prostata umana che secerne ormoni e Psa (Prostate-specific 

antigen), una sostanza nel sangue usata per diagnosticare le malattie della 

prostata. "Abbiamo portato queste cellule staminali embrionali fino al punto in 

cui funzionano effettivamente come una prostata umana", spiega Risbridger. "Ora 

abbiamo questo modello nel laboratorio che ha molti, molti usi. E' facilmente 

accessibile, e ospitato in un topo ed e essenzialmente tessuto prostatico umano 

che potremo usare per molti test diagnostici nel futuro". 

- Vaticano. La legge spagnola e' uno strumento di morte

"Con questa legge l'essere umano non nato si trasforma in materiale di ricerca, 

in merce in balia degli interessi economici di grandi imprese e dell'ambizione 

di certi ambienti scientifici". Mettendo in campo voci duramente critiche, che 

definiscono la nuova legge "uno strumento di morte", l'agenzia Fides della 

Congregazione vaticana per l'Evangelizzazione dei Popoli commenta cosi' 

l'approvazione da parte del Parlamento spagnolo della legge sulle "Tecniche di 

Riproduzione Umana Assistita" 

(http://staminali.aduc.it/php_newsshow_0_5105.html). Secondo la Fides, si tratta 

"di un disegno di legge che introduce numerose proposte che ledono il Diritto 

Naturale, tra esse, per esempio, si permette la 'produzione' di esseri umani; si 

determina arbitrariamente chi merita di essere considerato persona e chi invece 

no; si manipola il linguaggio per manipolare le coscienze ed il diritto; si 

introduce il pericoloso precedente che il fine giustifica i mezzi; non si 

esclude ogni clonazione umana perche' si permette la cosiddetta 'clonazione 

terapeutica'; si autorizza la manipolazione arbitraria della vita permettendo la 

fecondazione di ovuli di animali con seme umano, una pratica dalle conseguenze 

imprevedibili". 

L'agenzia cattolica riferisce che la Piattaforma "Hay alternativas" ha definito 

la legge come una delle "piu' aggressive al mondo contro la bioetica" ed afferma 

che essa si trasforma in realta' "in uno strumento di morte e di retrocessione 

scientifica". "L'essere umano non nato -afferma la d.ssa Gador Joya, portavoce 

della piattaforma- si trasforma in materiale di investigazione, in merce in 

balia degli interessi economici di grandi imprese e dell'ambizione di 

determinati ambienti scientifici". 

Riportata anche l'opinione del vice presidente del Foro Spagnolo della Famiglia 

(Fef), Benigno Blanco, che ha affermato che si tratta di un "chiaro passo 

indietro nella difesa della vita umana nelle sue prime fasi di sviluppo". Il Fef 

denuncia in un comunicato che "questa legge subordina il diritto alla vita 

rispetto alla sperimentazione e all'abuso tecnologico" ed afferma che "la Spagna 

diventera' uno dei paesi europei in cui la vita dell' embrione umano e' meno 

protetta e dove il legislatore rinuncia ad ogni considerazione etica di fronte 

al mero sviluppo tecnologico". 

- Vaticano. L'embrione e' un figlio: un bambino o una bambina

"L'embrione e', in ogni caso, un figlio: un bambino o una bambina, che ha una 

relazione speciale con i propri genitori e per chi crede ha anche una relazione 

speciale con Dio". Monsignor Elio Sgreccia, presidente della Pontificia 

Accademia per la Vita, mette subito in chiaro i presupposti con cui il Vaticano 

ribadisce le proprie posizioni sulla vita umana allo stato nascente: "l'embrione 

e' il nodo cruciale sia per l'antropologia, sia per l'etica, sia per 

l'epistemologia dell'intera bioetica", ha detto presentando il Congresso 

internazionale "L'embrione umano nella fase del reimpianto, aspetti scientifici 

e considerazioni bioetiche", in programma in Vaticano (Aula del Sinodo), prima 

della 12/ma Assemblea generale della Pontificia Accademia. "L'embrione 

preimpiantatorio e' l'embrione che attende nei laboratori prima di essere 

impiantato, quando si pratica la fecondazione artificiale; e' l'embrione che 

viene selezionato e poi congelato; e' l'embrione che subito dopo la fecondazione 

e prima che arrivi all'utero puo' essere intercettato dalla pillola del giorno 

dopo, cioe' dalla contraccezione d'emergenza; e' il frutto della clonazione, dal 

quale prima vengono prese le cellule staminali embrionali". Al centro del 

dibattito, con circa 350 tra scienziati, medici e ricercatori, la questione se 

l' embrione umano, nei primi stadi dello sviluppo, vada considerato una persona 

umana e come tale detentrice di diritti. Una questione etica assai dibattuta. 

"La Chiesa da molti anni si e' espressa affermando chiaramente che l'essere 

umano originato dal concepimento dei due gameti maschile e femminile e' una 

persona umana a tutti gli effetti, da rispettare nel suo diritto alla vita intra 

ed extrauterina". E lo e', ha proseguito, anche quando viene manipolato o 

distrutto. "La posizione della Chiesa e' apparsa come una posizione 

aprioristica. Da qualcuno e' stata ritenuta come ispirata a fattori unicamente 

religiosi. Si sa che il Comitato Warnock in Inghilterra ha preso una posizione 

diversa. Oggi molti sostengono che si puo' sperimentare, si puo' congelare, si 

puo' somministrare la pillola del giorno dopo, si possono costruire embrioni 

fatti apposta per la sperimentazione, per avere un fratello uguale al fratello, 

e cosi' via. Allora noi ci domandiamo in questa assise: la posizione che e' 

stata presa dalla Chiesa cattolica e' una posizione che ha degli argomenti 

scientifici a suo favore, filosofici a suo favore e quindi, eticamente, e' 

sostenibile anche oggi questa posizione? Vogliamo dare una risposta. Pensiamo di 

avere argomenti sufficienti, di averli validi, e vogliamo proporli". 

Conoscere le fasi dello sviluppo embrionale

Il Congresso esamina gli aspetti scientifici del dilemma per vedere se vi sia 

continuita' tra il momento iniziale -l'"ora zero" della fecondazione- e gli 

stadi successivi, illustrati in conferenza stampa dal professor Adriano 

Bompiani, direttore dell'Istituto scientifico internazionale (Isi) della 

Cattolica di Roma. Conoscere le singole fasi dello sviluppo embrionale, ha 

affermato, permette anche di dare un'interpretazione etica di quanto avviene nel 

grembo materno. E la biologia indica nelle prime cellule embrionali l'esistenza 

di un'attivita', di un'individualita', al punto da ipotizzare la definizione di 

uno "status" anche per l' embrione pre-impiantatorio, proteggendolo da 

sperimentazioni distruttive. Come quella del congelamento degli embrioni da 

utilizzare per la fecondazione artificiale, sulla quale si e' soffermato lo 

stesso prof. Bompiani: "Meno 96 gradi portano all'arresto dello sviluppo 

embrionale, ma non portano alla regressione dello sviluppo. Possono pero' dare 

delle grosse difficolta' per la ripresa dello sviluppo. Il 50% degli embrioni 

sghiacciati riportati a temperatura normale non proseguono lo sviluppo, perche' 

in qualche modo sono lesi dal fatto del congelamento. Questo non si vuol dire, 

non si vuol sapere, non si vuol far sapere alla gente, ma e' una realta', una 

realta' di tutte le documentazioni scientifiche". Altro aspetto, quello dei test 

genetici prenatali, che dovrebbero rientrare nell'"area generale della medicina 

predittiva", ma in realta' diventano spesso strumenti di "selezione" dell' 

embrione, magari per motivi di "pianificazione familiare" che nascondono vere e 

proprie "pratiche di eugenetica". L'allarme e' giunto da Kevin Fitzgerald, 

professore associato di genetica alla Georgetown University di Washington. 

Sottolineando l'"enfasi" attribuita oggi allo screening prenatale, il genetista 

ha fatto notare che i test "cercano soltanto di determinare quali embrioni hanno 

gia' difetti genetici indesiderabili, ma non si chiedono come prevenire tali 

difetti". Inoltre, ha affermato Fitzgerald, tali test servono alla 

"pianificazione familiare" che non e' diretta a prevenire "ne' difetti, ne' 

malattie", ma e' spinta solo "dal desiderio di avere un bambino o una bambina", 

quindi tende a individuare la presenza o meno del cromosoma "y". Da qui la 

recente condanna della Commissione di bioetica americana verso il fatto che la 

pratica dello screening prenatale si fonda sul principio che "i genitori possono 

scegliere le qualita' dei loro figli, e selezionarle sulla base delle conoscenze 

genetiche". 

La parola del Papa sull'embrione

"L'amore di Dio non fa differenza fra il neoconcepito ancora nel grembo di sua 

madre, e il bambino, o il giovane, o l'uomo maturo o l'anziano". Benedetto XVI 

torna a parlare "della dignita' della persona umana" che "ha le sue radici 

nell'intimo legame che la unisce al suo creatore". Un giudizio morale, questo, 

che vale "gia' agli inizi della vita di un embrione prima ancora che si sia 

impiantato nel seno materno". L'occasione per tornare a mettere in guardia una 

scienza poco rispettosa della vita e' stata l'udienza ai partecipanti al 

Congresso sull'embrione umano della Pontificia accademia per la Vita dello 

scorso 27 febbraio.

L'amore "sconfinato e quasi incomprensibile" di Dio per l'uomo, nelle parole del 

Papa, "rivela fino a che punto la persona umana sia degna di essere amata in se 

stessa, indipendentemente da qualsiasi altra considerazione - intelligenza, 

bellezza, salute, giovinezza, integrita' e cosi' via". "In definitiva -ha 

aggiunto papa Ratzinger, riprendendo un passo della Evangelium vitae di Giovanni 

Paolo II-, la vita umana e' sempre un bene, poiche' 'essa e' nel mondo 

manifestazione di Dio, segno della sua presenza, orma della sua gloria'". 

"Nell'uomo, in ogni uomo, in qualunque stadio o condizione della sua vita, 

risplende un riflesso della stessa realta' di Dio. Per questo il Magistero della 

Chiesa ha costantemente proclamato il carattere sacro e inviolabile di ogni vita 

umana, dal suo concepimento sino alla sua fine naturale". Il Papa, "anche in 

mancanza di espliciti insegnamenti sui primissimi giorni di vita del nascituro", 

rintraccia anche nelle Sacre Scritture "preziose indicazioni che motivano 

sentimenti d'ammirazione e di riguardo nei confronti dell'uomo appena concepito. 

I libri sacri, infatti, intendono mostrare l'amore di Dio verso ciascun essere 

umano ancor prima del suo prendere forma nel seno della madre". "La vita umana 

-ha ribadito quindi citando ancora la Evangelium vitae- e' sacra e inviolabile 

in ogni momento della sua esistenza, anche il quello iniziale che precede la 

nascita".

"Il Papa, com'e' naturale, ha ogni diritto di affermare e difendere le sue 

convinzioni morali e religiose", commenta Daniele Capezzone, segretario di 

Radicali italiani. "Ma queste convinzioni religiose non possono divenire una 

imposizione (o, in questo caso, una proibizione) per tutti gli altri, anche per 

chi non le condivide. E' un principio fondamentale quello della separazione tra 

precetti morali e religiosi da una parte, e leggi civili dall'altra, cioe' tra 

"peccati" e "reati". Altrimenti, non si capirebbe la ragione per cui ci 

affanniamo a chiedere che questa separazione sia sancita anche in Medio 

Oriente... In caso contrario, il danno sara' doppio: da una parte si imporranno 

terapie e si proibiranno sofferenze; dall'altra, si minera' il principio della 

laicita' dello Stato".

La sperimentazione su embrioni e' soppressione della vita

Altola' del Vaticano alla ricerca sugli embrioni. "Il trattamento degli embrioni 

per fini scientifici e' un'altra forma di soppressione della vita": lo ha detto 

il card. Javier Lozano Barragan, presidente del Pontificio Consiglio per la 

pastorale della salute, tenendo la prolusione del Congresso internazionale "L' 

embrione umano nella fase del preimpianto", in occasione dell'Assemblea generale 

della Pontificia Accademia per la vita. L'embrione, ha affermato l'esponente 

vaticano - come riferisce l'agenzia Sir, promossa dalla Cei -, non va trattato 

"come semplice materiale di sperimentazione", o come oggetto di "manipolazioni" 

nell'ambito dell'ingegneria genetica, quando "si procede senza nessun rispetto 

della vita come tale". Per il relatore, il ricorso agli anticoncezionali, la 

sterilizzazione, la legittimazione dell'aborto, ma anche il primato del "figlio 

unico", sono alcune forme di "cultura della morte" in voga nella societa' 

attuale, improntata ad una concezione materialistica del sesso, inteso come pura 

"ricerca del piacere". Di qui le forme di "limitazione" o di "soppressione della 

natalita', quando quest'ultima non e' completamente sottomessa a tutti i 

capricci egoistici dell'uomo". Contrastare tale "cultura della morte", in una 

"collettivita' di individui egoisti che cercano solo i propri interessi", e' 

quindi, per Barragan, la sfida piu' urgente per i credenti, chiamati a far 

affermare una "qualita' della vita" che nel campo dell'ingegneria genetica deve 

avere come "fine" quello di "rispettare la vita umana e divina di ciascuna 

persona". 

La Chiesa deve intervenire

Per la Chiesa è "irrinunciabile" intervenire sulle questioni che riguardano i 

principi, anche per evitare che su passaggi importanti si rischi la "diaspora 

culturale" dei cattolici. E su queste questioni, al di fuori degli schieramenti, 

i cattolici impegnati in politica "devono far sentire la loro voce" perché il 

loro impegno "non è procrastinabile". Lo ha sostenuto monsignor Rino Fisichella, 

rettore della Pontificia università lateranense. Il vescovo ha invocato un 

"recupero della razionalità nella politica", in modo anche da uscire da 

"connotazioni ideologiche e poco razionali". Ed ha invitato a dare più spazio 

alla ragione per dare più possibilità al confronto con la scienza che non deve 

l'ultima parola su tutto". Ciò premesso, Fisichella difende il diritto della 

Chiesa di intervenire nelle questioni più importanti: "Siamo pastori, abbiamo 

l'obbligo di intervenire. La società non può darci il permesso di parlare. 

Abbiamo l'obbligo di intervenire per risvegliare le coscienze di fronte al 

relativismo". "Sui principi è utile e irrinunciabile prendere posizione, quindi, 

come anche stimolare i cattolici in politica a far sentire la propria voce". 

Monsignor Fisichella ha quindi concluso ricordando il richiamo di Benedetto XVI, 

in occasione del mercoledì delle ceneri, primo giorno di Quaresima: "Prima di 

qualsiasi altra cosa il bene più profondo è quello di dire la verità al popolo e 

quindi in un contesto dominato dal relativismo noi suggeriamo di puntare sulla 

verità, sulla capacità di riscoprire fino in fondo la dignità della persona".

Il voto e la complicita' nel delitto

"Votare a favore di un candidato le cui convinzioni non sono rispettose dell' 

embrione costituisce una complicita' con l'omicidio di quest' embrione, e quindi 

una grave mancanza di carita'". Lo ha detto Jean-Marie Le Mene', membro della 

Pontificia Accademia per la vita, durante la tavola rotonda che ha concluso il 

Convegno.

Soffermandosi sul "dovere" di "proteggere per legge l'embrione nella fase 

preimpiantatoria", Jean Marie Le Mene' ha proposto di "creare, in ogni diocesi, 

una struttura strategica specializzata nel rispetto della vita, distinta dalla 

cura pastorale per la famiglia, composta di esperti convinti dell'umanita' e 

della personalita' dell' embrione", in modo da diffondere "una resistenza attiva 

al genocidio programmato dell' embrione nella fase del pre-impianto, anticamera 

della clonazione umana". Di qui la necessita' di "imporre a tutti coloro che 

hanno una funzione di insegnamento o una responsabilita' pastorale nella Chiesa, 

a livello parrocchiale, il dovere di esprimersi sistematicamente prima di ogni 

consultazione elettorale, ed almeno una volta all'anno", sui temi della vita. I 

politici cristiani, in particolare, per l'esperto "non dovrebbero accontentarsi 

di non fare", ma al contrario "hanno l'obbligo di fare proposte positive e 

innovative per proteggere l'embrione".

La diagnosi preimpianto e' eugenetica

La diagnosi preimpianto "e' la tappa piu' avanzata della selezione eugenetica": 

e' quanto affermato da Angelo Fiori, professore emerito di Medicina Forense 

all'Universita' Cattolica del Sacro Cuore, che ha posto l'accento sui problemi 

tecnici della diagnosi preimpiantatoria, nella quale sono sempre in agguato 

"falsi negativi e falsi positivi". Ma ancor piu' gravi, ha affermato, sono i 

problemi di natura etica: "Qui e' inutile usare giri di parole. Gia' la diagnosi 

prenatale, qualunque argomento si possa portare avanti, in una sua quota non 

irrilevante e' finalizzata alla soppressione dell'embrione e, quindi, alla 

selezione di quegli embrioni che si ritiene siano affetti da malattia".

Una tesi, questa, condivisa dal professor Carlo Bellieni, pediatra al 

Policlinico di Siena, che nel suo intervento ha messo l'accento sui propositi 

eugenetici e non curativi di questo tipo di diagnosi. "Nella diagnosi prenatale, 

nella diagnosi preimpianto, il punto di fondo sta nel fatto che non e' una 

diagnosi curativa per il malato, se non in rarissimi casi, ma e' una diagnosi 

eliminatoria, cioe' si eliminano i feti o gli embrioni che hanno quel tratto 

caratteristico che a noi non piace. Cosa significa questo? Significa che, per 

esempio, si avra' una perdita degli embrioni in eccesso. In uno studio del 2005, 

preso come esempio, si parte da 33 embrioni, che vengono creati per arrivare ad 

una sola gravidanza". Tali perplessita', ha proseguito Bellieni, non vengono 

sollevate solo "da chi ha una visione religiosa della vita". Sono in molti, 

nella comunita' scientifica, che cominciano ad interrogarsi sui rischi collegati 

a questo tipo di diagnosi. Da ultimo, ha osservato, "preoccupazioni sono state 

espresse dalla commissione per la genetica umana del governo britannico".

La professoressa Marie Odile Rethore', genetista all'Ospedale Necker di Parigi, 

ha affermato dal canto suo che la diagnosi genetica preimpiantatoria "viene 

proposta come mezzo di selezione fra gli embrioni". La finalita' e' dunque di 

"scegliere quelli le cui vite corrispondono ai requisiti essenziali per trovare 

posto nella nostra societa'". Una societa', e' stata la sua denuncia, dove le 

persone disabili non sono gradite. Nell'udienza ai partecipanti al Congresso, 

papa Benedetto XVI aveva ribadito con forza il "carattere sacro e inviolabile di 

ogni vita umana, dal suo concepimento sino alla sua fine naturale". Un "giudizio 

morale", ha affermato il Papa, che "vale gia' agli inizi della vita di un 

embrione, prima ancora che si sia impiantato nel seno materno". 

- Spagna. Per il divieto delle banche private, anche la Casa Reale conserva 

all'estero le staminali cordonali

La Casa Reale spagnola ha confermato che cellule staminali prelevate dal cordone 

ombelicale dell'infanta Leonor di Borbone, nipote del re Juan Carlos e possibile 

futura erede del trono di Spagna, sono state congelate in un centro 

specializzato statunitense per essere conservate a futuri scopi terapeutici. 

Subito dopo la nascita di Leonor nell'ottobre scorso, su proposta della clinica 

madrilena dove avvenne il parto e per decisione dei genitori e principi 

ereditari Felipe e Letizia delle Asturie fu prelevato sangue dal cordone 

ombelicale e trasferito in un centro specializzato in Arizona. E ora cellule 

staminali dell'infanta sono conservate a bassissima temperatura per essere 

eventualmente utilizzate in futuro in caso di infermita' della bambina 

dall'impresa Cord Blood Registry (Cbr) di Tucson che conservera' il materiale 

genetico fino al 2020. Una decisione, quella di Felipe e Letizia, simile a 

quella presa da numerose famiglie spagnole, secondo la Casa Reale. 

Il quotidiano Abc ha rivelato d'altra parte che alcuni mesi prima della nascita 

di Leonor, un'impresa spagnola, la VidaCord non ancora autorizzata ad operare 

nel paese dove la materia attende di essere regolata per legge, ma che possiede 

una banca genetica in Polonia, si era egualmente offerta di conservare le 

cellule staminali dell'infanta. 

Il presidente del Comitato Scientifico della Societa' internazionale di bioetica 

(Sibi) Marcelo Palacios ha lamentato che i principi delle Asturie "o qualsiasi 

altra persona sia costretta ad andare all'estero" per conservare sangue del 

cordone ombelicale dei propri figli perche' in Spagna non ci sono centri ad hoc. 

Palacios ha invitato il governo ad aggiornare la legislazione in materia per 

evitare questo inconveniente. Un portavoce della Organizzazione nazionale dei 

trapianti (Ont) che dipende dal ministero della sanita', ha attirato 

l'attenzione sul fatto che inviare cellule ad un centro in un paese straniero 

vuol dire mettere informazioni genetiche delicate in mani private che non 

garantiscono la riservatezza dell'operazione. 

La ministra alla Sanita' e Consumo Elena Salgado, ha scartato l'ipotesi che il 

caso dell'infanta possa influire sulla legislazione spagnola: "i governi fanno 

le leggi secondo l'interesse nazionale".

Nel frattempo si apre un fronte di scontro con la Comunidad di Madrid, dove la 

presidente Esperanza Aguirre ha ricordato che e' da un anno e mezzo che stanno 

lavorando ad un decreto per permettere la conservazione del sangue cordonale, e 

che questa possibilita' non ha nulla a che vedere con i trapianti: "Si tratta 

semplicemente del fatto che i genitori possano depositare in Spagna, come viene 

fatto in 21 ei 25 Paesi dell'Ue, il cordone ombelicale per far si' che i 

progressi della scienza permettano di salvare i neonati da malattie". 

- Australia. Uno studio per evitare che le staminali scatenino i tumori

Scienziati australiani hanno superato un importante ostacolo nello sviluppo 

della tecnologia di utilizzo delle cellule staminali embrionali, mettendo a 

punto una tecnica che permette di evitare che le cellule staminali possano dare 

origine a tumori. La ricerca, pubblicata su Nature Biotechnology, e' stata 

condotta in Australia. Lo studio, coordinato da Martin Pera, dell'Australian 

Stem Cell Centre di Melbourne, rappresenta un balzo verso la possibilita' di 

utilizzare in modo sicuro le cellule staminali di origine embrionale e 

costituisce una risposta a coloro che ritengono l'instabilita' delle cellule di 

questo tipo un argomento sufficiente per interrompere la ricerca basata sulle 

staminali embrionali. 

L'equipe, affiancata da scienziati del Monash Institute of Medical Research, 

hanno scoperto come un marker cellulare conosciuto come CD30 -presente in tutte 

le cellule staminali embrionali- si modifica quando le cellule sviluppano 

anomalie. La scoperta, ha spiegato Martin Pera in un'intervista televisiva, 

consentira' di identificare quali cellule staminali comincino a sviluppare le 

anomalie che precedono la fase cancerosa. 

"Non significa che abbiamo raggiunto il controllo, ma abbiamo composto un gran 

pezzo del puzzle", ha detto lo studioso. "Almeno possiamo vedere che la cellula 

sta mutando e possiamo chiederci cosa vi sia nella coltura che causa la 

mutazione. Lo sviluppo e' significativo perche' chi si oppone alla ricerca con 

staminali embrionali spesso cita il fatto che gli scienziati non hanno controllo 

sullo sviluppo delle cellule, e che molte di queste possano sviluppare tumori". 

- Italia. Scoperte staminali nel rene

Italiani hanno scoperto la presenza di cellule staminali nel rene umano adulto, 

scoperta che ha importanti implicazioni nella cura dell'insufficienza renale e 

che potrebbe essere cruciale nella medicina dei trapianti. La notizia e' emersa 

nel corso del Genoa Meeting, il congresso sulla nefrologia a livello 

internazionale tenutosi a Genova presso la sede dei Magazzini del Cotone. La 

scoperta, ha dichiarato Benedetta Bussolati, nefrologa dell'Universita' di 

Torino e' stata oggetto di una pubblicazione scientifica qualche mese fa 

sull'American Journal of Pathology ed ha avuto una buona risonanza in ambito 

scientifico. 

"Abbiamo identificato per la prima volta cellule staminali presenti nel rene 

umano adulto infatti cellule staminali erano state descritte in precedenza a 

livello embrionale, ma mai nell'adulto". "Queste cellule staminali residenti nel 

rene adulto sono capaci di dare origine sia alla componente vascolare sia a 

quella tubulare dell'organo. Inoltre, una singola cellula progenitrice del rene 

e' in grado di crescere e generare fino a 100 milioni di cellule e riparare il 

tessuto renale in modelli animali". Questa potenzialita' rigenerativa, ha 

precisato la nefrologa, e' stata dimostrata in un modello animale di 

insufficienza renale acuta, un topo immunodeficiente. In questo animale, ha 

dichiarato la nefrologa, "abbiamo inoculato le cellule staminali renali espanse 

in vitro dimostrando la loro capacita' di rigenerazione del tessuto 

danneggiato". Inoltre, ha aggiunto, nel laboratorio di Immunopatologia Renale 

dell'Universita' di Torino, diretto dal Giovanni Camussi sono attualmente in 

corso studi per valutare la possibilita' di isolare le cellule staminali da 

prelievi bioptici (molto piccoli) del rene e ricerche per studiare modelli di 

insufficienza renale cronica nel topo. "Le prospettive di questa ricerca sono 

sia la possibilita' di stimolare la componente di 'riserva' presente nell'organo 

adulto per favorire la rigenerazione del rene sia di isolare ed espandere 

cellule da eventualmente reinfondere nel paziente". Tuttavia, ha osservato 

l'esperta, trial clinici in pazienti sono ancora lontani, essendo questa una 

linea di ricerca veramente nuova. Ma l'equipe della scienziata torinese ha in 

corso numerosi studi sull'uso delle cellule stamin ali come possibile terapia 

rigenerativa del rene: "nel laboratorio abbiamo anche valutato il ruolo di 

cellule stamin ali del midollo nella rigenerazione renale, sempre in modelli di 

insufficienza renale nel topo". L'insufficienza renale puo' essere di tipo acuto 

o cronico. La forma acuta e' dovuta a un improvviso e rapido deterioramento 

della funzione renale (blocco renale) in seguito a gravi infezioni, rilevante 

disidratazione, impiego di particolari farmaci o interventi chirurgici. 

L'insufficienza renale acuta e' caratterizzata principalmente dalla riduzione 

del filtrato glomerulare o preurina (il liquido che, dopo altri passaggi, 

diventera' l'urina). Invece l'insufficienza renale cronica, caratterizzata da 

una progressiva perdita della funzione depurativa ed endocrina del rene, e' in 

genere causata da malattie quali ipertensione, diabete e 'glomerulonefrite', 

ovvero un gruppo di malattie infiammatorie che colpiscono i glomeruli, le 

strutture funzionali piu' importanti del rene. A lungo andare l'insufficienza 

renale richiede la dialisi e poi il trapianto renale. L'uso delle cellule 

staminali, ha concluso l'esperta, potrebbe dunque rappresentare in un futuro non 

ancora vicino la base di una terapia riparativa per rallentare l'evoluzione 

verso il danno renale progressivo per il quale a lungo andare il trapianto 

rimane l'unica chance terapeutica. 

- Usa. La mappa del cervello per cercare le staminali

Completata, per la prima volta, la mappa dell'area del cervello dove si trovano 

gli astrociti, cioe' le cellule che producono i fattori di crescita fondamentali 

per la rigenerazione dei tessuti neuronali danneggiati che, potenzialmente, sono 

la fabbrica delle cellule staminali cerebrali. La ricerca, condotta da 

neurochirurghi della Johns Hopkins University, ha utilizzato speciali microscopi 

e analisi chimiche specifiche, eseguite su 42 campioni di tessuto cerebrale 

prelevato da sette persone decedute, e su 43 campioni di cervello asportate da 

pazienti viventi nel corso di interventi. Non solo: la ricerca ha evidenziato 

anche la migrazione delle cellule verso i ventricoli, o cellule ependimali, 

mostrando una relazione tra astrociti, cellule ependimali e potenziali cellule 

staminali.

Benche' non abbiamo la conferma dell'esistenza di cellule staminali cerebrali 

umane in vivo, o della loro capacita' di migrare verso quelle zone del cervello 

che hanno bisogno di essere riparate -dicono i ricercatori sul Journal of 

Comparative Neurology- quello che abbiamo imparato dalla mappatura della parete 

laterale della zona subventricolare (SVZ) suggerisce la necessita' di ulteriori 

analisi. Se infatti si trovera' la prova della presenza di staminali cerebrali 

nel SVZ, si potra' studiare un nuovo approccio terapeutico contro i tumori 

cerebrali, le malattie neurodegenerative e i danni cerebrali. 

- Usa. Due studi sulle staminali per ricostruire il pancreas

Sempre piu' vicine alternative terapeutiche alle iniezioni di insulina per i 

diabetici. Uno studio condotto da Fred Levine, del Burnham Institute for Medical 

Research e del Rebecca and John Moores Cancer Center presso la University of 

California a San Diego, ha dimostrato l’esistenza di staminali adulte endocrine 

nel pancreas umano che possono essere trasformate in cellule produttrici di 

insulina che, trapiantate, curano il diabete di animali. Indipendentemente un 

gruppo di ricercatori alla University of Minnesota's Diabetes Institute for 

Immunology and Transplantation ha riportato il primo successo di uno 

xenotrapianto che ha curato scimmie diabetiche. Entrambi gli studi sono 

pubblicati sulla rivista Nature Medicine. 

- Gb. Scozia. "Hello Dolly!", era il 23 febbraio 1997

Era il 23 febbraio del 1997 quando i ricercatori dell'Istituto Roslin di 

Edimburgo presentarono al pubblico la prima pecora clonata: Dolly. Un evento 

nella storia della biotecnologia, il primo mammifero geneticamente identico ad 

un altro, un'operazione all'epoca complessa, Dolly, infatti, e' stata l'unico 

embrione nato dai 277 impiantati nell'utero delle pecore. Lo scienziato Ian 

Wilmut passato alla storia come il papa' della pecora Dolly, l'ha sacrificata il 

14 febbraio del 2003 in seguito ad una grave artrite e una malattia polmonare. 

Da allora il suo corpo e' conservato al Museo Reale della Scozia ad Edimburgo. 

- Spagna. Una molecola per mantenere vive le staminali del cervello

Un'equipe di ricercatori delle universita' di Castilla-La Mancha e Valencia 

hanno identificato una molecola che mantiene vive le cellule staminali adulte 

del cervello e aumenta la produzione dei neuroni. La molecola si chiama PEDF ed 

e' la responsabile dell'equilibrio tra la produzione di nuovi neuroni e il 

mantenimento di cellule staminali indifferenziate, fondamentale per la loro 

sopravvivenza.

Lo studio integralmente realizzato in Spagna, frutto della collaborazione tra il 

dipartimento di Biologia Cellulare dell'Universita' di Valencia e quello di 

Genetica dell'Universita' di Castilla-La Mancha e' stato pubblicato sulla 

rivista Nature.

Di particolare importanza la scoperta della molecola per poter rivalutare 

l'utilizzo delle staminali adulte in malattie neurodegenerative come Parkinson o 

Alzheimer, che fino ad oggi si scontrava con la perdita del loro carattere 

indifferenziato. 

- Usa. Le staminali embrionali che dividono i repubblicani

Il dibattito sulla ricerca con le cellule staminali embrionali e' divenuto un 

fattore di divisione all'interno dello stesso partito repubblicano che potrebbe 

influire non solo sulle elezioni di parziale rinnovo del Congresso previste per 

il prossimo novembre e sulle presidenziali del 2008, ma anche per la corsa di 

alcuni governatori.

I conservatori, in maggioranza repubblicani che si oppongono all'aborto e 

sostengono la pena di morte, si oppongono alla ricerca con le staminali 

embrionali ritenendola un attentato morale simile all'interruzione della 

gravidanza. I liberali, in maggioranza democratici, sostengono che questa 

ricerca potrebbe portare la cura per molte malattie come Alzheimer e Parkinson.

"Per i repubblicani oggi e' un tema conflittuale interno che potrebbe influire 

sulle elezioni", spiega Richard Semiantin, politologo dell'Universita' di 

Washington. E' un tema in cui non c'e' un accordo di maggioranza, come 

sull'aborto, e la divisione potrebbe favorire i democratici che si presentano 

davanti agli elettori con un programma piu' progressista, e questo si vede gia' 

nelle elezioni per i governi del Missouri e del Maryland. Per Lewis Wolfson, 

sempre dell'Universita' di Washington, "parlare di divisione tra i repubblicani 

su questo tema sarebbe esagerare", prima vengono altri temi come l'Iraq, la 

guerra al terrorismo e l'economia, ma certo se uno dei due gruppi -pro e contro 

ricerca- lo innalza a tema di dibattito nazionale, potrebbe divenire un 

problema. 

- Corea del Sud. Hwang davanti ai giudici, rischia dieci anni di carcere

Lo scienziato sudcoreano Hwang Woo-suk si e' presentato il 2 marzo a Seul per 

rispondere davanti ai giudici in merito allo scandalo che ha travolto le sue 

pubblicazioni scientifiche di clonazione terapeutica e per il denaro ricevuto 

dal Governo. Si e' presentato silenziosamente e teso, senza rilasciare 

dichiarazioni alla stampa. Da eroe nazionale, l'accusa e' avere non solo 

falsificato gli studi, ma anche avere intascato 32 milioni di euro, rischiando 

cosi' una condanna fino a 10 anni di carcere.

Per altre informazioni su Hwang Woo Suk: 

http://staminali.aduc.it/php/search.php?testo=Hwang 

- Usa. New York. Impegnarsi per guadagnare la leadership della ricerca sulle 

staminali

Secondo i direttori delle piu' importanti istituzioni sanitarie dello Stato, 

quest'anno potrebbe essere offerta l'ultima chance per mantenere la leadership 

sulla ricerca con le staminali. 

I rappresentanti delle maggiori istituzioni accademiche e scientifiche -tra cui 

James Barba (presidente dell'Albany Medical Center) e Shirley Ann Jackson (del 

Rensselaer Polytechnic Institute)- hanno sottolineato come le donazioni private 

non siano sufficienti alla ricerca. Pertanto chiedono al governatore George 

Petaki ed al Parlamento di risolvere le questioni di ordine etico e politico che 

riguardano la ricerca sulle staminali, ed in particolar modo quelle relative 

alle embrionali. Urge da subito anche un finanziamento di centinaia di milioni 

di dollari.

Fra le istituzioni che fanno parte della coalizione figurano la Columbia 

University, Mount Sinai Medical Center, Rockefeller University, New York 

University e Memorial Sloan-Kettering Cancer Center. 

Molti i leader politici che concordano sulla necessita' di finanziare la ricerca 

sulle staminali da subito: "Siamo arrivati al punto di non ritorno" dice Joseph 

Bruno, leader dei senatori repubblicani. "O facciamo il salto o perdiamo 

irrimediabilmente terreno".

Secondo Sheldon Silver, presidente dell'Assemblea parlamentare, non ci sono 

dubbi che New York stia perdendo molte posizioni nella classifica degli Stati 

che supportano e ospitano la ricerca sulle staminali: "New York deve essere piu' 

competitivo, sia da un punto di vista di posti di lavoro potenziali, sia da 

quello della ricerca". 

- India. Collaborazione con la Gran Bretagna sulla ricerca con le staminali

L'India e la Gran Bretagna collaboreranno presto sulla ricerca con le staminali 

e su sperimentazioni cliniche per trovare nuove terapie. La futura 

collaborazione e' stata annunciata dal ministro della Scienza e Tecnologia 

britannico Lord David Sainsbury durante una sua visita in India. "La Gran 

Bretagna ha appena formulato un piano di dieci anni per la ricerca sulle 

staminali e su come sviluppare nuove sperimentazioni cliniche. Vogliamo che 

entrambi i Paesi si uniscano nella ricerca e nello sviluppo per formare delle 

banche di staminali e collaborare per accedervi".

A Nuova Delhi, il ministro Sainsbury ha incontrato il suo collega indiano Kapil 

Sibal per discutere sulle modalita' della collaborazione fra le universita' e i 

centri di ricerca dei due Paesi. 

- Singapore. Assicurazione sulle cellule staminali

Prima al mondo la NTUC Income ha concluso un accordo con la CordLife, una banca 

del cordone ombelicale regionale, per aiutare i pazienti a limitare i costi dei 

trapianti di cellule staminali. Disponibile a marzo, MediCord (questo il nome 

delle polizze) sara' disponibile sotto due opzioni con premi annuali di 50 e 100 

dollari. Aiutera' a coprire i costi di ospedalizzazione, di operazioni e 

trapianti di cellule staminali -che si aggirano dai 100mila ai 200mila dollari- 

fino ad un 50%. 

- Usa. Geron: sperimentiamo sull'uomo terapia con staminali del midollo spinale

I ricercatori di Geron hanno intenzione di sperimentare sull'uomo le terapie a 

base di cellule staminali dopo i successi riscontrati sui topi. Sperano di 

ottenere per il prossimo anno l'autorizzazione del Governo federale ad iniettare 

staminali nel midollo spinale di pazienti con lesioni alla spina dorsale. La 

procedura sarebbe la prima con cellule staminali embrionali ad essere 

sperimentata sull'uomo. Se la U.S. Food and Drug Administration desse l'ok e 

l'iniezione fosse efficace, potrebbe portare speranza a piu' di 250.000 persone 

disabili.

Ma non tutta la comunita' scientifica e' d'accordo. Alcuni ricercatori ritengono 

infatti che Geron si stia muovendo troppo rapidamente e chiedono alla societa' 

di sperimentare ulteriormente su altri animali prima di procedere sull'uomo. 

"Francamente non posso immaginarmi una sperimentazione sull'uomo che fa uso di 

cellule staminali embrionali avendola praticata solo sui topi", afferma Jerry 

Silver, docente di neuroscienze e ricercatore sulle staminali alla Case Western 

Reserve University di Cleveland. "Molti trattamenti che riescono ad alleviare la 

sofferenza nei topi falliscono miseramente sull'uomo".

Nella sperimentazione, Geron propone di trasformare le staminali embrionali 

dell'uomo in cellule nervose specializzate, ovvero in cellule progenitrici 

oligodendrociti. I chirurghi le inietterebbero poi nell'area danneggiata del 

midollo spinale con un sistema di supporto sviluppato da Geron. La fase 

sperimentale sull'uomo coinvolgerebbe qualche decina di pazienti, tutti con 

lesioni irreversibili alla spina dorsale. 

- Usa. Successo per trattamento di sclerosi multipla con staminali

Stem Cell Therapy International, Inc. (SCTI) ha annunciato il 27 febbraio scorso 

di aver ottenuto risultati molto incoraggianti nel trattamento della sclerosi 

multipla attraverso il trapianto di cellule staminali. 

L'annuncio si riferisce ad una operazione avvenuta lo scorso novembre su un 

paziente di 42 anni, Samuel Bonnar, proprietario di un negozio a Newtownabbey in 

Irlanda, che aveva gia' sostenuto trattamenti tradizionali per sclerosi multipla 

in due ospedali irlandesi senza alcun risultato (la prognosi per questo tipo di 

malattia e' solitamente quella di un deterioramento inesorabile che porta alla 

morte).

In una lettera alla SCTI lo scorso dicembre, Bonnar aveva descritto cosi' i 

risultati: "Dopo il trattamento, la mia capacita' di parlare e' 

straordinariamente migliorata. Sono ritornato quasi come ero prima... I medici 

dell'ospedale mi dissero che ci sarebbero voluti due o tre mesi per notare 

l'effetto del trapianto di staminali. Sono passate ora solo due settimane e 

mezzo dal trattamento e gia' percepisco un miglioramento notevole".

SCTI ha messo a disposizione sul proprio sito internet un video clip girato a 

Kiev in cui Bonnar descrive le sue condizioni di salute prima e dopo la cura: 

http://www.scticorp.com/sam.cfm

L'amministratore delegato di SCTI, Calvin Cao, ha precisato che non sono 

previsti trattamenti ulteriori al momento, ma si e' detto molto incoraggiato dal 

miglioramento di Bonnar: "Il signor Bonnar e' un altro successo ottenuto con la 

soluzione biologica di cellule staminali e i risultati hanno di gran lunga 

superato le nostre attese".

Per ulteriori informazioni, contattare: 

Stem Cell Therapy International, Inc. 

Calvin Cao

Chairman and CEO

Stem Cell Therapy International, Inc.

Email: Calvin@scticorp.com

Investor Relations

Arun Chakraborty

Investor Relations

Stern & Co.

Tel.: (001) 212-888-0044

Email: achakrab@sternco.com

Media Relations

Stan Froelich

VP, Media Relations

Stern & Co.

Tel.: (001) 212-888-0044

Email: sfroelich@sternco.com

Sito internet: http://www.scticorp.com/ 

- Argentina. Cellule staminali aiutano l'84% di pazienti con diabete

Uno studio dei ricercatori della Don Roberto Fernandez Vina Foundation (San 

Nicolas, Buenos Aires) ha dimostrato come il trapianto di cellule staminali 

autologhe del midollo spinale sostituisca i farmaci per la produzione di 

insulina nell'84% dei pazienti affetti da diabete del tipo 2. Dalla 

sperimentazione ad oggi non vi e' stata alcuna complicazione nei 16 pazienti 

trattati, cosa che dimostra -dicono i ricercatori- la sicurezza di questa 

tecnica terapeutica.

La procedura di impianto, sviluppata esclusivamente da Roberto Fernandez Vina e 

il suo staff di medici, consiste nell'applicazione diretta di cellule staminali, 

tramite catetere, sul pancreas di pazienti con diabete e attraverso una micro 

puntura nell'arteria femorale in zona inguinale con anestesia locale. Questo 

trattamento stimola la produzione di insulina endogena, i livelli di peptide, 

diminuisce il livello di glucosio e di emoglobina glicata nel sangue.

Lo studio, pubblicato su Scientific Abstracts Journal of the American Society of 

Cell Biology di febbraio, e' stato effettuato con il consenso dei comitati di 

Etica e Scienza di Medicina Interna ed Esterna, dopo che il ministero della 

Salute era stato informato. 

Foundation Don Roberto Fernandez Vina

San Nicolas- Buenos Aires- Argentina

http://www.docmedical.com/fundaciondonroberto

http://www.docmedical.com/robertofernandezvina 

- Israele. Piu' staminali da cordone ombelicale

Biocord ha sviluppato un nuovo metodo per estrarre una quantita' quasi tripla di 

cellule staminali dal cordone ombelicale, fonte importantissima di cellule 

staminali per il trattamento di malattie come la leucemia e le lesioni 

celebrali. Questa tecnica potrebbe risolvere in parte le limitazioni dei metodi 

odierni, che possono estrarre dal cordone una quantita' di cellule staminali per 

trattare solo persone che non superano i 45 kg.

L'apparecchiatura messa a punto dai ricercatori israeliani, chiamata SituGen, fa 

a meno degli aghi, che hanno una capacita' limitata di estrarre sangue dal 

cordone ombelicale. Come spiega l'inventore della nuova apparecchiatura Miki 

Shacham, "Con i metodi tradizionali di estrazione, si prova ad estrarre il 

sangue con un ago quando e' gia' coagulato a meta' (ndr. qualche minuto dopo la 

nascita e dopo aver rimosso il cordone ombelicale dal neonato)".

SituGen, composto di polipropilene e lattice, consiste in una morsa da applicare 

al cordone ombelicale mentre la placenta viene espulsa dalla madre. 

L'apparecchio assorbe il sangue materno in modo tale da non contaminare quello 

derivato dal cordone del neonato. Attaccato alla morsa, tramite un meccanismo 

sofisticato di sincronizzazione sigillante, vi e' un contenitore sterile 

svuotato con una siringa.

I test iniziali hanno dimostrato che questo meccanismo puo' prelevare fino a tre 

volte la quantita' di sangue rispetto a tecniche tradizionali. 

- Usa. Maryland. Senato approva finanziamento della ricerca sulle staminali

Una legge per il finanziamento di 25 milioni di dollari l'anno sulla ricerca con 

le staminali e' stata approvata da due commissioni del Senato lo scorso 24 

febbraio. E' invece ancora in discussione alla Camera la proposta di legge 

equivalente sulla quale si esprimeranno i deputati con voto definitivo nei 

prossimi giorni. Lo scorso 2 marzo, intanto, una serie di emendamenti proposti 

dai deputati repubblicani per limitare il finanziamento della ricerca sulle 

staminali e' stata bocciata dalla Camera con oltre il 60% dei voti.

- Usa. Vice-governatore del Massachussets a favore della ricerca con staminali 

embrionali

Il vice-governatore Kerry Healey, candidato governatore repubblicano alle 

prossime elezioni, ha annunciato lo scorso 27 febbraio di sostenere la ricerca 

sulle cellule staminali embrionali. La sua presa di posizione costituisce un 

evidente strappo con il governatore attuale, il repubblicano Mitt Romney, che 

invece si e' sempre opposto energicamente a questo tipo di ricerca, anche con lo 

strumento del veto.

Ma secondo il candidato democratico Tom Reilly, la presa di distanza di Haley e' 

parte di un modi di fare ben noto: "Kerry Haley e' esattamente come Mitt Romney. 

Si presentano alle elezioni come moderati, ma poi governano come uomini di 

estrema destra". 

- Gb. Ricercatori: ecco le linee guida per la ricerca sulle staminali

Scienziati da tutto il mondo hanno formulato una serie di linee guida per la 

ricerca sulle staminali al fine di incentivare la cooperazione internazionale. 

Sessanta ricercatori, esperti di bioetica, editori di riviste scientifiche e 

avvocati di 14 nazioni si sono incontrati a Cambridge per stabilire alcuni 

principi basilari che possono essere utili ai ricercatori che operano in nazioni 

con regolamentazioni minimali. Inoltre, il gruppo ha dato una serie di 

raccomandazioni per proteggere l'integrita' della ricerca e per incoraggiare i 

Governi di Paesi che pongono regole troppo severe a divenire piu' permissivi. Le 

linee guida sono simili a quelle in vigore in Gran Bretagna. 

Ma alcuni scienziati non coinvolti nell'incontro si sono dichiarati perplessi e 

scettici sull'efficacia di queste linee guida. "Credo che il sistema di regole 

che abbiamo in Gran Bretagna sia il migliore, ma non penso che si possa imporlo 

ad altre persone", dice Stephen Minger, ricercatore sulle staminali presso il 

King’s College London.

Il progetto fu lanciato due anni fa dagli scienziati e bioetici della John 

Hopkins University (Baltimore) con l'obiettivo di stabilire delle linee guida 

volontarie. Con l'incontro di Cambridge ha preso vita l'assemblea di esperti 

Hinxton group, che ha in programma di riunirsi regolarmente per discutere e 

formulare nuove linee guida.

Questi alcuni dei principi proposti:

I giornali scientifici dovrebbero partecipare all'autoregolamentazione nel campo 

della ricerca sulle staminali attraverso la formulazione di standard per la 

pubblicazione. L'istituzione ed il finanziamento di osservatori che possano 

incoraggiare il rispetto degli standard internazionali sulla ricerca con le 

staminali. I legislatori dovrebbero ascoltare le considerazioni degli esperti 

prima di emanare leggi che regolano la ricerca I ricercatori devono rispettare 

la legge, ma hanno il diritto di sottostare a leggi chiare ed esplicite per 

potersi regolare di conseguenza Non e' accettabile che alcuni Paesi penalizzino 

i propri ricercatori che si recano all'estero per lavorare sulle cellule 

staminali, di fatto impedendo la cooperazione internazionale (e' il caso, per 

esempio, della Germania). 

L'Hixton group si riunira' nuovamente fra due anni. Le linee guida formulate a 

Cambridge possono essere trovate qui http://www.hopkinsmedicine.org/bioethics/ 

- Italia. Ciao Luca!

Lo scorso 20 febbraio e' morto Luca Coscioni, presidente di Radicali Italiani e 

dell'associazione che porta il suo nome e che si batte per la liberta' di 

ricerca scientifica. L'annuncio commosso l'ha dato il leader radicale Marco 

Pannella, dai microfoni di Radio Radicale.

Tutti messaggi del mondo politico e istituzionale, la rassegna stampa seguita 

alla sua scomparsa e i funerali di Orvieto sono raccolti sul suo sito:

http://www.lucacoscioni.it/node/6505 
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